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ILLUSTRISSIMI E REVERENDISSIMI 

PADRI 


G, 

/usamente verrei io accagio- 
nato di tre furti nel tempo medefimo, 
le ad altri che alle PP.VV. Illuftriffimc 
e Kevcrendiflime dirizzafsi il prefente 
libro , piccolo Certamente per la po- 
li A chez- 


chezza de' fogli, ma' noti già tale per il 
fuo contenuto , racchiudendo egli in fe le 
forti, e fpecchiate pruove , che S. Grego- 
rio il grande fu ed è voftro. Del primo, 
perche eftrarrei fuori de’voftri fdcri chio- 
ftri il Beatiffimo Pontefice , quando ch’ei 
fi numera per uno de’ piu grandi e de’ piu 
perfetti figliuoli del fantiflìmo Patriar- 
ca Benedetto . Del fecondo , perche il 
difcorfo è voftro , poftoche a Voi lo 
prelèntò l’Autore , il quale pur’è voftro 
per la religiofa fratellanza , e per il 
di lui attento Audio e olfequio al loro 
gran merito. E del terzo, mentre an- 
cor’io fono voftro, non che le co fe mie, 
per ragione delle tante , e così ftrette 
obbligazioni , che a Voi io tengo. Ma 
fatto il cafo, che il libro per tanti tito- 
li voftro non fofle , dove di grazia po- 
trei io volger’il yifo, per rinvenire una 
facra Comunanza confimile alla voftra, 
alla quale piu degnamente potefli dedi- 
carlo ? il di cui Principe è notissimo 


all’Italia ormai tutta , per la profonda 
dottrina, per l’adequatiffimo intelletto, 
per l’ammirabile e prudentiflìmo gover- 
no, e per la dolcezza , e per la bontà 
de’ cortumi.I Candidati della quale per la 
nobiltà del fangue,per il modello e bel 
tratto del converfare , per la fiffa ap- 
plicazione a ’ facri Iludj , e alle lettere , 
e per la divozione , per la religione , e 
per l’attento , e coddiano fervigio nel 
Tempio, fono di ammirazione a quella 
noftra Città. E il fuo Moni fiero per l’an- 
tichità della fondazione di mille e piu 
anni , per la maeflà della Bafilica , per la 
fontuofità delle fabbriche , e quel ch’è 
piu per aver dato non fol tanto all’Or- 
dine, ma alla Repubblica Cattolica Uo- 
mini grandi nella fandtà , nelle fcienze, 
c ne* governi Ecclefiaflici , e fècolari an- 
cora , mentre ne’ paffati tempi il fuo 
Abate occupava il porto di gran Cancel- 
liere del Regno , tiene il luogo tra le pri- 
me e principali cafe religiofe del Mondo 

Cri- 


Criftianoi Non m’ingannò per tanto il 
mio penderò , quando al fuo primo ri- 
flettere a chi dovefle io dare quello tri- 
buto, corfe ei veloce alle PP. VV. Illu- 
ftnfsime e Reverendifsime , quali umil- 
mente fupplico a riceverlo con quella 
allegrezza, e con quello gradimento me-' 
deli mo , col quale dagli Uomini faggi 
accettanti le cofc proprie e piu care , che 
ferbanfi in potere altrui; e facendole pro- 
fondarne riverenze, bacio a tutti divota- 
mente le facre mani . Ottobre 1713. 

Delle PP. YV. 11 I. e Rev. 



Oflequiofifa oWigat/p.fimver» 
Felice Molca. 


ALL’ERUDITISSIMO LEGGITORE 

Felice Mosca; 


E Sfèndomi venuto alle mani quello Dìlcor- 
fi» Apologetico « a difèlà del Monacato 
Benedettino di S. Gregorio Magno , del 
quale non é molto , che fi (ulcitò di nuo- 
1 vo l’opinione contraria , penlài colle mie 
(lampe offerirlo, ficcome fo al voftro vir- 
tuolò , e buon genio di (àpere la netta verità di alcuni 
fìtti di rilievo, e di antichità , quali fono per anche in 
controverfia, non per difètto di effa verità fèmpre ri- 
fplendente , ma per cagione di non eflèrfi maneggiate le 
loro quifiioni col dovuto ordine , e col tenerti /blamen- 
te a quei argomenti, che fono dì fina tempra , sfuggen- 
do le paflioni, c le digreflioni non affa ce voli , ficcome 
par che l’oflèrva l’Autore del prefènte difcorfò, del qua- 
le ella moftrò piacere nel leggere i quattro difeorfi Apo- 
logetici Romoaldini , ulciti anche da miei torchi nel fi- 
ne dell'anno 1709. e fòtto de’ quali prefèntemente ten- 
go di lui un’opera in fòglio, da lungo tempo defiderata, 
la quale contiene le notizie (loriche di S. Romoaldo , di 
tutt’i fùoi beati Difcepoli.e di quei Irnperadori.e Princi- 
pi grandi, che furono penitenti del bsatiflìmo'Patriarca; 
e un’altra in quarto , molto piu diffufà di quella , per 
l’importanza del (oggetto , per I’oppofizione di uno de’ 
primi Letterati , fioriti a quella noflra (bigione , e per la 
paflìone , e di/piacenza di taluni parziali di effò Scritto- 
re, i quali han fìtto conofcerfi con ammirazione piu 

ami- 


amici dell’amico, che amici della veritàjil contenuto del- 
la quale egli è:Se il facro Corpo del gran Padre deto- 
naci occidentali S.Benedetto in oggi dorma nel fepolcro 
Caflìnefè, o pure nel Floriacefe; litigio di mille e piu an- 
ni tra’Benedettini del moni fiero di Monte Cafiìno , e 
quei del moniftero di Floriaco in territorio di Orliens. 
Attenda di breve l’una, e l’altra, e gradendo quella mia 
attenzione di fervida in ogni occafionc , che mi fi pre- 
fenta, viva tempre e in fatti col mio nome Felice. 
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. AL REVERENDISSIMO PADRE 

D. BENEDETTO 

LAUDATI 

fA&ate Cafllnelc. 


D I tanta fona\ per la fiima della vojìra 
falda virtù , e del vofiro rari fapere rive . 
ritijjìmo in CRISTO Padre, mi è fato il 
comandamento da voi fattomi di rifir igne* 
re in un Irieve dfcorfi le ragioni , le qua- 
li al nofirofacro Órdine a ffijhno, per il Mo- 
nacato Benedettino di S. GREGORIO il grande (per 
lo nuovo motivo datone guari non è, da quel Perfino?* 
gio, il quale cinonfcrijje tutta I attenenza del Canto Dot • 

A tire 


tare co' Bercile: tini, all aver fio compilato la vita delie a- 
tijjìmo Patriarca Benedetto j lo che ba partorito in tutte 
(e Congregazioni Menafìitbe tot ffuflof degno, per vedere 
da capo riaccefa la quifione , quando che do Ve a per tanti 
capi efjèr'ella a favore del nojìro Ordine interamente ter- 
minata ) Che ba egli Juperato due mie forti ripugnanze. 

La prima di' non oppormi alt ÉminentiJJimo Baro- 
nio , da me avuto fmgre in grandi filma venerazione , e 
per la fantità della vita, e per la pr fonda dottrina , ed 
erudizione , e per quel di lui Jommo zelo della verità ; 
e'I quale quanto copiofamente firiffe , avendolo da quelle 
fritture ricavato , che a lui vennero alle mani , cammi- 
ni» fempre col lume innanzi , e non fu mai da tenebre , e 
da errori di volontà fìprapref, e non fojlenne egli opinioni, 
cbe fondate non foffero fu quei buoni .rifont ri , quali a 
lui porgevano i correnti argomenti ; e f pur qualche vol- 
ta Jembra cbe fojìeneffe fi utenze , cbe f approvamene di 
multi uomini dotti , ed eruditi non incontrarono , egli è da 
rifietterfi, che un Autore , cbe ajfti firive, non è dijfmile 
da colui , il quale molto corre , cbe per necejftà qualche 
fata convie n cbe inciampi , effondo la nofira umana con- 
dizione inevitabilmente agli errori , e agli abbagli fig - 
getta . Quindi non hanno mai in me cagionato maravi- 
glia gli Scrittori Caùfaubom , Pagi fGaldaf», jMon- 
tacuzio , t altri , i di molto ban fidato fella cri- 
tica de' Juoi annali Ecclefafici , ef immortali eucomj , e 
di gloria infinita degnijfmi } pofoccbe avendo eglino for- 
ato la fortuna di rinvenire nuove fritture al Baronia 
fiate incognite , di leggieri porre ban potuto in chiaro 
molti fatti dubbi fi, ovvero ofiuri ; ma fi quefofudio 
a cofìero è riufcitodi laude , al Baronia Jkuramente non 
deve effereqf ritto a infimo benché piccole j offendo facile: 
v*'. , ” in- 
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inventis addere , m di un punto per ciò fi fono fi ornate 
le obbligazioni, ovali a loti deve la Cattolica Religione^ la 
Repubblica de Letterati . Spero importante-, che l aver to 
intraprefo quefìo argometo,per ubbidirvi, fa per riufcire 
non di ombra akuna,ficcome alcuni immaginano , ma di 
grande fplendtre, e di maggioranza di fama alla bontà , e 
al vero fitpere del Padre della ecclfiàfiica ftoria Cefare 
Cardinal Baronia. \ y. . \ • • •/.* . *'• 

La feconda ripugnanza f era , di non così facilmente 
obbligarmi a difendere:cbe un'uomo eccellente per fanti tà, 
e per facra faenza , flato ei fa piu tofìo di quella , ebe di 
quejìa religiofa adunanza;mentre fi nettamente difeorrer 
vogliamo , tutti i Religi fi delle molte Congregazioni , le 
quali adornano , e difendono la Cbiefa Cattolica fon fervi 
egualmente del medefimo Padrone GESIT CRISTO Si- 
gnor nofiro , ancorché con livree diverfi, e con varj oficj, 
onde nulla, o poco importale un Santo fiorito egli fia, piu 
tofloneir Ordine Benedettino, che nel BÒ/ìlianof importan- 
za Jìa ella^/elf imitare le virtù de" fervi di DIO, per ren- 
derne degni di parte di quella immen fa gloria , quale feli- 
citi, ni eglino ai prefinte godono nel Paradifi , dove non è 
dijlinzione di Monodie di F rati, di Preti, e di Secolari ; 
e quella fi è ottima Comunità per una religiofa per fon a, 
nella quale giunga ella a falvarfi;cbe il vivere in congre- 
gazione fplendentijfima , e poi dannarfi , non ebe a nulla 
giova, anzi ebe firvirà per rendere piu denfi le tenebre, e 
per difper azione maggiore nell ET ERNÌT A de' ficoli. 

Accinto adunque a firvirla,lo farò io colla brevità pof 
fibile, adoperando quelle rifpojle, e quei argomenti , che fo- 
no di buono , e fido metallo , tralafiiando a bella po/la, 
altre piu tojìo vane digrejfioni , ebe pruove ferme, 
e concludenti , come lo fono'. Se la dimora di San Grego- 

A a rio 


m 

rio fu breve J e di molto nel mmifero di S. Andrea : Se 
Barione fu, o no maejlro del font» Dottore'. Se la cintura 
di lui fu fretta, o larga : Se egli fato fa , o no Abate del 
fuo monifiero Andreano '.Se ei venne eletto Diacono della 
Cbiefa Romana da Papa Benedetto , o pure dal Pontf- 
ee Pelagio. Quali foffero pii Abati primieri del Monifiero 
Lateranefe, e altre conjtmili di veruno prò alla fojìanza 
del fatto. Dividendo per tanto il difiorfo , quale qui ' 
• ■ racchiudo , in due foli argomenti , nel primo di ef 
f fpìanerò l obbiezioni contrarie , e colle ri - 
Jpofe confermerò la nofra fentenza ; e nel 
fecondo f far anno a vedere in favore di 
ejjd i di/ce poli di S. Gregorio pajjao 
fi Apposoli nell Inghilterra. £ 
ambiziofo di altri fttoi co- 
mandamenti , refio con ' ■ ' . ■ . 

farle umlifsime ri- 
-i verenze . 




ARGO- 


Digitized by Goosle 


ARGOMENTÒ 

PRIMO 


• Baje della fentenza Bar ornati a. 

CAPITOLO PRIMO. 


I. Mmettendo ogni altra introduzione,' 

" per eflcr brievi , i due tefti fui bel pri- 

■ ■ rao arrechiamo , (òpra de’ quali l’Emi- 

H M nentiflìmo Baronio fondò lafuaopi- 
nione ,• amendue prefi da’ dialoghi di 
S.Gregorio ftefiò , per far pruova che 
il fànto Dottore coltivò non l’inftituto del Patriarca 
S.Benedetto , ma bensì di S. Equizio . Il primo dal cap. 
ai. del lib. 4. dove il beatiflìmo Pontefice, raccontando 


a Pietro filo difcepolo il fatto prodigiofò di quei due 
Monaci , dalla crudeltà Longobarda fofpefi a’ rami di 
un’albero, e dopo la loro felice morte , uditi dolcemente 
rimeggiare; così egli s’introduce: Vita namque venera- 
bilis Valentia; , qui poji in bac Romana Urbe , miti ,Ji • 
cut nofìi ytneo quoque monajìerio prcefuit , prius in Va* 
Ieri * Provincia Jttum monafterium rexit , #c. Il fecon- 
do dal cap. 4. del lib. r. in cui teflèr egli volendo il rac- 
conto della vita di S. Equizio, dà cominciamento da 
quelli fènfi : Fortunati viri venerabili s Abbati ; me- 
najìerii , quei appellatur balneum Ciceroni; ; aliorumque 
etiam virorum venerabilium didici relatione , quod nar- 
ro: Vtr fan8if;imus Equitiu; nomine , in Valeria pro- 
vincia 


6 ARGOMENTO I. 

lincile parti bur , prò vita fu* Merito apttd omnet , il tic 
magna admrationis babebatur ; cui Fortunatus idem 
familiariter notus fuit : qui nimirum Equitius pra fua 
magnitudine Jànfìitatis, multorum in eadem provincia 
mouafieriorum Pater extitit, èie. 

II. Su quefle arrecate due narrazioni di S. Grego- 
rio , il dottiflimo Cardinale nel tom. 7. ann. f8 1. in tal 
modo argomenta: Se S. Gregorio eretto ch’egli ebbe il 
Tuo moni fiero di S. Andrea in Roma , a provvederlo di 
ottimo Prelato, non prefeelfè fòggetto della vicina abi- 
tazione della Bafilica Lateranefè , nella quale ficcano il. 
loro fòggiorno quei Padri Benedettini rifuggiti io Ro- 
ma , dopo l’incendio del moniflero di Monte Caffino, 
cagionato dal crudele Zotone Duca di Benevento, e 
conducitore de’ Tuoi Longobardi ,* ma bensì eleflè per 
primo Abate , e per fuo proprio direttore nello fpirito, 
Valenzo della provincia Valeria , e del moniflero di. 
S.Equizio, dove era in fiore la Monadica difciplina ; adr 
dunque S. Gregorio non coltivò l’inflituto Benedetti- 
no , ma l’Equiziano . Che detto moniflero , da cui ufci 
Valenzo, uno fòffe di quelli a S. Equizio (oggetti, fi de- 
duce dall’eflère quelli Padre di molti moniflerj nella 
Valeria , e già provetto nell’età , e nella perfezione Re- 
ligioni , al tempo che S. Benedetto ancor giovane, lò- 
litario ne vivea nell’eremo di Subiaco. 

III. Quella opinione Baroniana veruno approva- 
mento non incontrò, non che fèguaciapprefiò la repub- 
blica Letteraria , la quale per i’antichillìma tradizione 
non ifcritta , per l’autorità comune di tutti gli fcritto- 
ri di dieci fècoli , e per fàperfi da ciafcheduno men che 
mezzanamente verfato nelle fiorie , avere S. Gregorio 
con finpolare , e divotifllfima affezione , e con accurata 


CAPITOLO I. 7 

-diligenza compilato diffufàmente la vita de! bcarilTìmo 
Patriarca Benedetto, Iodato, e approvato la dia regola, 
propagatala in Inghilterra , per mezzo de di lui difee- 
poli Agoftino, Mellito, Giufto,e altri Appoftoli di quella 
grande I fòlade per cflèrfi tèmpre nella Chiedi occidentale 
riconotèhito S. Benedetto per padre di tutti i Monaci, fi 
tenne forte nell’antico credito; e dopo l’andata al cielo 
del Baronio, ella fvanf affatto, impugnata non fòlamiìn* 
te dagli Scrittori Benedettini, ma anche da Forefticri , e 
non tanto Cattolici, Ch'Eretici , tuttoché nimici intefti- 
fli de’Religioli : onde Giovanni Saldeno uomo dotto, 
ma di fétta Anglicana, giudicò con fua pubblica fcrit- 
tura , Che le conghietture arrecate dal Baronio di poco 
pelò ff fòdero , e non tali , quali richicdevanfi per alie- 
narlo: à receptiflima vetu/iatis fe Menti a , fono fue pa- 
role . Di vantaggio lo fteffò erudito Antonio Gallonio, 
del Baronio degno e nobìl collega , nell’apologià contro 
D. Coftantino Beilotto, il primo de’Benedettini , che 
fcriflè , opponendoli al tèntimento Baroniano , non fi 
veggendo m forze di mantenere , che S. Gregorio flato 
foffe Equiziano ; Io negò , e per rattoppare , che ne me- 
no fii Benedettino , Io fece Bafiliano : con che in buon 
linguaggio, a dirittura e palefèmente dichiaroflì contra- 
rio all’opinione dell’ottimo Cardinale, e indiretta , e im- 
plicitamente ancora , con farlo Bafiliano , gli fi oppotè; 
poftoche il Baronio , di lui molto piu veriato nelle fto- 
rie, e di piu fino giudizio dotato, non lo ftimò tale : e il 
non averio il Baronio per Bafiliano riputato , è pruova 
piu che {ufficiente , fènza dare altra rifpofla fopra di ciò 
al Gallonio, che S. Gregorio non fu Bafiliano, ficcome 
non lo fu Equiziano, ma bensì Benedettino ; conforme 
prima di morire confefsò il Baronio medefimo . 

Moti - r 
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ARGOMENTO L 


• Motivi , quali fp infero il Baronia a 
ritrattarji. 

CAPITOLO SECONDO. 

IV. \ T Oi, cogli affezionati e parziali del Cardinal 
J[\) le, immaginiamo , ch’egli l’uomo giufto, e 
veritiero , fòrprelò alla prima da quella eftrinfèca pro- 
babilità del di lui argomento , lènza avervi potuto piu 
che tanto badare, per le molte, e incedami occupazioni) 
in fervigio di S. Chiefà , nelle quali da’ Sommi Pontefici 
del filo tempo , venne tèmpre impiegato , e per la gran 
macchina de’ tuoi annali ; così feriveflè : che lènza fallo, 
le avuto egli aveflè luogo e tempo da riflettervi da feli- 
no, non gli farebbe certamente dalla penna caduto una 
tale affettiva ; fa pendoli da tutti gli uomini dotti , ed 
eruditi, i quali ffudiano di piè férmo fu’fiioi ammirabi- 
li annali, quanto egli fòflè d’intelletto aperto , chiaro , e 
adequato; quanto mai bene difeemer’ei fàpeflè la ve- 
rità di un fatto antico, nel mezzo di molti Scrittori in- 
tra fe contrari, dubbiofi, e ofeuri ; e quanto grande fòflè 
la ftima, il concetto, e l’amore, che all’Ordine Benedet- 
tino egli fempre portò. In fiuti il fànto Porporato nella 
Ria vecchiezza , avendo ufàto qualche confiderazione 
filila trafeorfit fila fentenza , prima di partire per fl Pa- 
rodilo, per toglierfi di feru polo, con generalità , e for- 
tezza pari a quella di S. Agoftino , fi ritrattò , dicendo; 
Reddo Divum Gregorium Beato Patri Benedico . Azio- 
ne degna , e propria del gran Cardinale Celare Baronio» 
degniflimo figliuolo del gloriole |S. Filippo Neri , la 


CAPITOLO n. 9 

S pale manifèftamente dilcuopre la tempra di oro della 
ua bella anima, e del Tuo lòdo e vero làpere, e approva 
ch’egli fi efprefie da fènno , e con cuor lineerò , quando 
nella prefazione all'appendice del tom. i o. protetto , di- 
cendo: Secunda felicitai illa debet exijìimariyjt qua bu • 
mana imbecillitate , errata nofeuntur , eadem cognita 
emendare ; quam noi affé qui cum exeptemus , ita compa- 
rati fumus , ut monitorei nojlros tamquam injtgnes co- 
li mus benefattore!. 

V. I motivi , i quali fpinfèro il prudentilfimo , e 
cìrcofpetto Cardinale a quello reflituimerito dell’inno- 
cente furto del gran Pontefice Gregorio, fatto all’Ordi- 
ne Benedettinofper quel che noi giudichiamojeglino fi 
furono. Che S. Equizio certamente non dettò regole a* 
fùoi Monaci della Valeria , tra quali ei vide ; che lènza 
fallo le ne avelie prelcritto alcuna , S. Gregorio ne ave- 
rebbe fatto parola nella delcrizione della di lui vita;ficco- 
me il fànto Dottore fece piu volte motto della Regola 
prclcritta da S. Benedetto j tanto maggiormente fè egli 
flato fòlle filo lèguace . Non avendo S. Equizio lalciato 
in ileritto ftatuto alcuno, come poteva mai dirli con fon- 
damento, che S.Gregorio fu dell’inllituto Equiziano? e 
fatto il calò , ch’anche S. Equizio avelie dettato regola, 
fèmpre averebbe S. Gregorio, perlònaggio di molto feli- 
no , e dottrina , abbracciato quella di S. Benedetto , co- 
tanto da lui lodata, come lànta , caritativa , e dilcretifTI- 
ma. Che S. Equizio fu Abate di un lòlo moniltero , per 
avere a quella flagione ogni cala monaftica il luo pro- 
prio Prelato ; ficcome vèdefi che avealo il monillero, 
governato da Valenzo, pretelò della Congregazione 
Equiziana. Che S.Equizio fu un Monaco idiota, e non 
adornato di alcuno ordine fàcro ; lo che apparilce fvela- 

B tamen- 



IO ARGOMENTO I. 

t2mente dal brieve racconto delle fue gefte : leggendoci 
che un tal’uomo di nome Felice lo ripigliò , perche an- 
dava predicando , dicendogli : Qui fttcrum ordinem non 
habes , atque à Romano Pontifìce ,fub quo degis, prodi- 
tationis licentiam non recepì fìi , predicare quomodo pro- 
fumisi Senza che venne egli accufato allo ueflò Sommo 
Pontefice, il quale comandò a Giuliano , il quale fu da- 
poi Vefcovo della Sabbina , a farlo prendere con ono- 
re , e condurlo alla fùa prefcnza , benché il Signore- 
IDDIO , il quale elètto l’aveva per miniftro della 
fui divina parola , miracolofàmente Io liberò dal pretefò 
gafligo. 

VI. Che quando daS.Gregorio regiftrafi,cheS.Equi- 
zio : Extitit multorum monafttriorum Pater , non in- 
tefè accennare egli , che Fondatore ei foflè di fiero Or- 
dine , ma /blamente direttote , e maeftro nello fpirito, e 
nella perfezione Religiofi* e predicatore a’popoli; aven- 
do da DIO Equizio benché uomo femplice , ottenuto 
il dono di fpargere con frutto l'Evangelica dottrina. 
Che tra’detti molti moni fieri della provincia Valeria , lì 
dovevano comprendere quelli di fiere Vergini : atte- 
fiando S. Gregorio , ch’Equizio meritò anche il dono 
della purità:^* virtute fretus , fcrive il finto Dottore^ 
ex omnipotentis DEI auxilio , ut vrris ante proera / , ita 
copit poftmtdum etiam feminis proeffe , cioè alle Mona- 
che, ficcome da quel che fiegue deduce/ì : Quo di/ceden- 
te, parla di S. Equizio , contigli ut in monajterio l^irgi- 
ntm , in quo ejufdem Patris cura, e noti già Recula, vi- 
vi laba t , Èc. Sicché dal numero de’ monifterj , toltine 
quei delle Monache , a pochi que’ de’ Monaci riduce- 
vanfi . Che nella ftefTà provincia Valeria , e ne’fuoi con- 
fini S.Benedetto eretto aveva dodici monifterj i onde la 
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fita regola affai propagata ella era in quei contorni , tra- 
lalciando il rammemorare i monifterj antichi , i quali 
eranfi dati lòtto la (anta direzione del beatiflìmo Pa- 
triarca ; donato da DIO alla Chiefà di Occidente per 
Padre , e Maeflro di tutti i Monaci . Che S. Gregorio 
neU’avere regiftrato nel iib.a.dial.cap.;6. di S.Benedet- 
to : Scriffìt Monacborum rcgulam , difcretione pracù 
puam , fermine luculentam , intelò aveva lignificare, non 
fi>l tanto i fuoi Religioni, nel qual calò averebbe aggiun- 
to fuorum Monacbvrum , ma aflòlutamente tutti i Mo- 
naci occidentali , i quali innanzi vivevano col lòlo dct- 
tatode’propn Abati, e lènza legge fcritta. 

VII. Ma ciò che polè m qualche angultia la candi- 
dezza del Cardinale fi fu, il raccordarli di avere notato 
nel tom.fèctimo, anno f affrettando del rinovellamen- 
to, e propagazione del Monachifmo in Europa, per ope- 
ra di S.Benedetto, così : At qui e DEI confili um non ma- 
gmpere admiretur, cium confiderai : eodem ferme tempore, 
quo in Oriente Monacbifmue ejjèt magna ex parte colla- 
pfue , ctmpluribus ex iis à Fide Catbolica ad diverfos 
btcrejìtm errore s defìcientibue ; aliis quoque ab ilio vetere 
ttfìituto rigido, in delirine prolabentibus ; eodem inquam 
tempore in Occidente inftaurari,atq;w&GE lateque dif- 
fondi obfervantiam Monadica dìf ciplina , eamque adeo 
Jecundo gemine propagari , cum velati ex tenui ferculo 
pragrandium eocortajìnt frugiferarum arborum Jilva, 
qua universam repleverint occidentalem Ecclefam . E 
poi nel medefimo tomo léttimo ann. f 81. dopo piu di 
mezzo lècolo, nel qual lungo tempo molto piu erafi di- 
latato l’inftituto Benedettino , incautamente avea Icrit- 
to :Vìdeant ergo bine , quo jure , nonnulli tradant fuijfe 
Cregorium Inftitut ionie S. Benedici profejfrren. Innol- 
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tre fi raccordò egli, nel tom. 8.fog. 91. avere regi fira- 
to , che San Gregorio nel Concilio Romano del f 9 f. 
aveva approvato , e confirmato la regola di S. Benedet- 
to , e nel medefìmo tomo fog. 103. avere ferino la mifi 
Pone, nell’anno fèguente ?9 6. fatta dal medefìmo fanto 
Pontefice, per la converfione degl’Inglefi , a quell’Ifòla 
di Agoflino , di Mellito , e di altri Tuoi difcepoli ; onde 
ogni uomo di men che mezzano talento , dedotto di 
finirò averebbe: Che fè S. Gregorio l’anno innanzi , nel 
quale aveva già conceputo il grande affare della ridu- 
zione della gran Bertagna alla Fede di GESÙ’ CRI- 
STO , aveva in un pubblico convento di Cardinali, e di 
Vefcovi approvato la Regola Benedettina , quefta e 
non altra ( giacche di vero altra non vi era in Italia) 
aveva egli , e’ fiioi difcepoli profeflàto , e quella e non 
altra fatto paflàre nell’Inghilterra . Rifletté di vantag- 
gio, non doverfi allontanare da Giovanni Cardinal Dia- 
cono , compilatore diligente , e dotto della vita di San 
Gregorio, fiorito lètte fècoli prima di lui , il quale atfì- 
curava, che il fànto Dottore coltivò l’inflituto Benedet- 
tino , e il quale quanto fcriflè ricavato avea da antiche 
fcritture , e da ficure tradizioni : e che detta vita da lui 
pubblicata , approvata ella era fiata dal Pontefice Gio- 
vanni Vili. Finalmente a fbo bellagio fi avvisò il pru- 
dente, e avveduto Cardinale della debolezza del fuo ar- 
gomento , del quale egli è ora di venire al difcioglimen- 
to. 
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Si difcioglie l'argomento contrario , del 
. quale a dimojlrare il vero valore , 
un'altro conjtmile proponejt, 

CAPITOLO TERZO. 

Vili. T N primo luogo diciamo , che non è giuda il 
X fintimento de’ piu diligenti Scrittori , che 

Q uando S. Gregorio prefielfe al governo del dio moni- 
ero di S. Andrea il monaco Valenzo , di già in Roma 
rifuggiti fofièro i Padri Caflìnefi ; pofciache da quanto 
lo fteflò S. Gregorio ne firive , il contrario chiaramente 
fi dimoftra. Dice il finto Dottore, che Valenzo per l’in- 
vafione de’ Longobardi nella provincia Valeria , i quali 
fòfpefiro ad un’albero quei due filici monaci , uditi fil- 
meggiare dopo morte , ei fi ricoverò in Roma , e venne 
ammefiò dal Santo nel luo moniftero Andreano , ed 
eletto Abate ; lo che accadde molto innanzi , che quei 
barbari entraflèro nella Campagna Felice, e occupaflèro 
Benevento, il di cui primo DucaZotone diede il fuoco 
al moniftero di Monte Caflìno . Senza che il fiiccedi- 
mento medefìmo di ciò ne a(ficura,elTèndofi a quei bar- 
bari fatto incontro prima la provincia Valeria, e lo ftato 
di Roma, e poi la Campagna felice , e il territorio Bene- 
ventano: eflèndo eflì calati dall’ Alpi , chiamati in Italia 
fon Aidoino loro Rè da Narfete . Sicché figuì innanzi 
l’edificazione del moniftero di S. Andrea, e il ricevimen- 
to in eflò di Valenzo, che l’eccidio di Monte Caflìno, e’1 
rifuggimento in Roma de’ Benedettini. 


IX. In 
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IX. In fecondo luogo , donde mai fi puot’egli rica- 
vare, che Valenzo primo Abate fòflè del moniftero An- 
d reano? S. Gregorio non lo rifèrifce , e pur’ è circoftan- 
za degna di confiderazione , l’eflère il primiero Prelato 
di un nuovo moniftero , alzato da Perfònaggio della 
portata di S. Gregorio . Il non averlo per tanto il Tanto 
Dottore porto in ifcrittura , fa giuftamente credere , che 
Valenzo non il primo, ma il terzo, o pur’il fecondo Aba- 
te fòfiè del moniftero di S. Andrea . In fatti il medefimo 
Baronio ammette, pure per Abate, e per Maeftro di San 
Gregorio Maflìmiano; fcrivendo tom-8.an.f94. Hoc et- 
dem anno JAaximianus illc vir JanHijJvnus , Abbai olita 
monafìerii S. Gregorii, ejufque Pater , i$ Educater mo- 
naflicx dijciplinte , -&C. Non eflèndo Valenzo flato il pri- 
mo Superiore , non vi potè introdurre egli regola alcu- 
na, ma fèguitò il dettame ritrovato nel moniftero An- 
dreano, quale era il Benedettino , ficcome piu avanti re- 
fterà appieno provato. 

X. In terzo luogo , niegafi acutamente , che Va- 
lenzo monaco fòflè di moniflero Equiziano . E qui ri- 
ducendofi tutto lo sforzo dell’argomento contrario , e 
dove l’Eminentifiimo Baronio par che abbaglio pren- 
deflè ("quale argomento fuperato , la quiftione decilà ri- 
mane interamente in prò dell’Ordine Benedettino ; per- 
che, non provandofi che Valenzo fu Equiziano, non lo 
fu confèguentemente ne meno S. Gregorio di lui al- 
lievo) egli è uopo, anzi ftretta necdlità, che qui alquan- 
to ne fermiamo , per diteminare molto bene , e attenta- 
mente le contrarie ragioni , e adoperarne in modo , che 
nel vaglio rimanga la fòla verità . Ma perche innanzi di 
addurre le noftre rifpofte, giova il far fàggio del contri 
rio argomento, per difcoprirne il giufto , e vero fùo va- 
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Jore ,• per tanto formiamo il tegnente fillogifmo , fimiliC 
fimo al Baroniano , e quel contegi'ente , che da quello 
da noi propollo, lì dedurrà, contenti damo che fi dedu- 
ca ancora dall’argomento a noi contrario. 

XI. Alla maggiore dell’argomento Baroniano.Che 
per primo Abate del munifici» di S. Andrea ('dato e 
non conceduto, che primo veramente ei folte,) da S.Gre- 
gorio eletto venne, non un Religiofo del moni fiero Be- 
nedettino Lateranefo , ma Valenzo monaco della pro- 
vincia Valeria; pongali all’incontro queft’altra nofira 
maggiore .Per primo Padre , e Fondatore di quella ve- 
nerabililsima Congregazione dell’Oratorio Napoletano; 
la prima dopo la Romana , c nella quale vivuti fono , e 
di pretente vivono Sacerdoti per fàntità , e per dottrina 
eminenti , e da noi tempre veneratilsima , venne eletto, 
non un tecendote della chiefà.e cala di S.Girolamo della 
Carità, in cui foggiomava,e làntificava Roma il Santi/si- 
mo Filippo Neri ; ma Francefoo Maria Taruggi, dappoi 
degnilsimo Cardinale, foggetto ulcito dalla chiete, e cala 
di S.Giovanni de’Fiorentini. Alia minore dell’argomen- 
to contrario; Che S. Equizio nella provincia Valeria pa- 
dre egli era di molti monifterj ; fi ponga a rincontro 
quella altra nollra minore : Che alla ftagione del Ta- 
ruggi, e ancora in oggi erano , e fono in Roma moltilsi- 
me chicle, e calè , nelle quali vivevano , e vivono làcer- 
doti infieme uniti, alla foggia di Congregazione. Dedu- 
cali il confcguente del primo argomento . Adunque 
S.Gregorio , il quale ricevette l’abito , e le regole della 
vita monadica da Valenzo, Abate di moniftero della 
Valeria , non fu Benedettino , ma feguace di S.Equizio. 
Adunque fiegue il conteguente dal fecondo argomen- 
to j i Padri della Congregazione dell’Oratorio di Napo- 
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li non fono dell'inftituto del gloriofo S.Filippo Neri , ma 
bensì del Taruggi convittore della cala di S. Giovanni 
de'Fiorentini , dal quale eglino riportorono le inltruzio- 
ni della vita in comune , e gli ftatuti di Congregazione 
libera . Quello fecondo conseguente non folamente egli 
è del tutto con limile , ma aliai piu llringente , e conclu- 
dente del primo, per la maggior forza delle pretnellè. 

XII. Circa la maggiore dell’argomento Ba romano» 
che Valenzo primo Abate folle del moniltero di S. An- 
drea, egli è incerto e dubbiofo ; non ellèndofi provato» 
ne potendoli ciò provare : all'incontro che il Taruggi il 
primo fondatore fodè della Congregazione dcH’Oratorio 
di Napoli, è licuro,e non ammette ne pur piccolo dubbi- 
tamento . Intorno alla minore , che S. Equizio dirigeflc 
molti monillerj nella provincia Valeria, il numero di 
efli monafterj Valeriani lèmpre farà minore del numero 
delle chiefè, e delle calè, nelle quali in Roma vivuti fo- 
no, e vivono Preti focolari, alla maniera di Congregazio- 
ne ; pofciache non folamente vi fono quelle delie nazio- 
ni oltramontane, come Germana, Spagnuola, Francefe, 
Portogliele , Polacca , ed altre ; ma moltiffime Italiane» 
come Napoletana, Lombarda, Veneta, Genovefo, Fio- 
rentina, Bolognefo, Siciliana, e tante altre . Senza che la 
chielà , e cala , donde ufoì il Taruggi, perciò dicevafi di 
S.Giovanni de’Fiorentini , perche di verità fabbricata e 
governata ella era da’ cittadini di Firenze . Non cosi il 
monillero di Valenzo , non effondo egli vero , che uno 
di quelli folfo, diretti nello /pirico da S. Equizio ; poiché 
forive S.Gregorio : Mi>»a/ierium fuum , cioè di elfo Va- 
lenzo: ficchè di molto , e molto piu llringente egli è il 
confoguente del focondo nollro argomento, che del pri- 
mo Baroniano j e pur’cgli è fallace . Or come può eflèr 
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mal vero, e legittimo il conlèguente dell’argomento del 
Baronio,dubbiolò , incerto, anzi non vero nelle Tue pre» 
mede? 

Xlir Non perche il Tartiggi ulcl dalla chiefi , e 
cala di S.Giovanni de’ Fiorentini , può dirli ch’egli allie- 
vo non era del gran S. Filippo Neri , il quale diriggeva 
anime numerofiflìme , e del quale egli era un de’ primi e 
piu perfètti penitenti , e dilcepoli . Ne perche in Roma 
foflèro moke chielè e calè di convitto di Preti fècolari, 
per quello non aveva ad efièrvene alcuna dipendente 
' nello Ipirituale da S.Filippo, maellro di Ipirito , e di cri- 
lliana perfèzione di gran parte di Roma ? Del pari ,• non 
perche Valenzo ulcì da un moniftero della Valeria , do- 
ve S.Equizio dirigeva molti moniderj , non poteva egli 
coltivare la regola di S.Benedetto , il quale fu da DfO 
eletto per padre di tutti i monaci occidentali; e del qua- 
le l’Europa, non che Italia ammirò la gran fàntità, i ftu- 
pendi miracoli, e la dia dilcretidìma regola , dettata dal- 
lo Spirito del Padre celede ; e da cui come da fiero fon- 
te hanno attinto maflìme , e precetti filutari quali tuttr 
i Fondatori degli altri Ordini ,dati dopo del beatidìmo 
Patriarca. Ne perche S.Equizio dirigeva molti monide- 
rj nella provincia Valeria, per quedo non aveva ad efi 
fervene alcuno dipendente dall’indituto Benedettino »• 
quando quedi alla Ragione di-S. Gregorio propagato! 
era non (blamente in Italia, ma in molti Regni di Euro- 
pax longè latèque , ficcome fcrive lo dedò Baronio.Con- 
fòrme aadunque l’argomento per provare , che i Padri 
della Congregazione dell’Oratorio di Napoli non fiano 
lèguaci di S .Filippo Neri è vano, è nullo; maggiormen- 
te tale fi è l’altro , che S. Gregorio fu dell’immaginata 
Congregazione Équiziana , e non ded'Ordine Benedet- 
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tino . E qui dovrebbe edere per fèmpre terminata la 
quiftione , ma perche altri lumi piu sfavillanti ne faran* 
no difcernere a tocco di mano la verità del noftro aftìm- 
to, profèguiamo lietamente fintraprefò difeorfò. 

XIV. Non fòlamente non può per veruna con* 

ghiettura dedurfi, che Valenzo monaco foflè di moni- 
fiero Equiziano, ma anzi da S. Gregorio ricavali Poppo* 
fito; fcrivendo il finto Dottore , ch’egli: Prius in Vale - 
rix provìncia suum monajìerium rexìt ijuum, per addi- 
tare , che non era Abate di moni fiero dipendente da 
S. Equizio,ma di un filo proprio da fè fabbricato, e retto* 
e ch’era Soggetto per bontà , e per fipere, capace , e va- 
levole a reggere il moniftero di S. Andrea, nel quale era 
flato ammeflò da S. Gregorio , dopo l’abbandonamento 
della Valeria, per l’inniriione Longobarda . Suum, per- 
che di verità a quella ftagione in Italia, prima di S. Be- 
nedetto, non fi oflcrvava altra regola, filvo quella , che: 
ogni Abate dava a’ monaci del filo moniftero , decorno 
proveremo al num. 1 8 . Ne S. Equizio, fccondoche al- 
trove fi è avvertito, dettò regola ; o ftatuto alcuno a\ 
fuoiHeiigiofi. . li 

XV. Conférma quanto fi va divlfindo, il regiftrar- 
fi dal medefimo S.Gregotio, che Equizio fu Padre, non 
omnium , che a quella dettatura , firebbevi comprefo il 
moniftero di Valenzo, ma multarwn monafleriortlm . 
onde non fòlamente ne può rimanere efclufò detto mo-> 
niftero di Valenzo , ma fe ne deduce , die nella Valeria; 
fonerò altri monifleri independenti da S. Equizio , oltréf 
a quello di Valenzo , detto da S. Gregorio ,fuum , cioè- 
proprio di efiò Valenzo . E poi quella voce : multano*. 
non deve fare cotanta fòrza , Che abbia a fèrvire di prc-t 
Kteflà ccj ta neirargomcnto j pofto che il dir molti neb 
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numero di pochi, a pochi riftrignefi, come per efèmplo, 
il dirfttra’Re di Europa vi fono molti Cattolici, fi ridurrà 
a quei cinque, o fei , per non efière i Re Europei copiofi. 
Non così quando fi dica nel numero di molti: tra’Catto- 
lkri fono molti Uomini Letterati , che fi dilaterà a centi- 
naia di migliaja ; eccedendo i Cattolici i cento milioni di 
anime. Sicché la minore dell’argomento contrario non 
fi pruova alcuna , per ridurli quella voce multorum a 
tre , o quattro , dovendotene deludere i monifterj di fi- 
ere Vergini, giuda lo che fi è ofièrvato nel num. VI. ed 
eflèndo la Valeria piccola provincia. 

XVI. Potrebbe egli rare qualche pruova quel dirli 
poi dal Baronia che S.Equizio fiorì nella Valeria al tem- 
po , che il P. S. Benedetto ancor giovanemellantro di 
Subiaco fòlitario ei ne vivea , per argomentarne , che il 
Moniftero di Valenzo non fòlle Benedettino : quando 
però S. Gregorio flato foflè coetaneo con SL Equizio , t 
con S. Benedetto , e avertè dato il nome alla Religione 
nell’anno 719. e non nel j 8 r, un mezzo lècolo dappoi; 
Del qual lungo tratto di tempo il beatiflimo Patriarca 
dettò la fila ammirabile legge monaflìca , governò mo- 
nifterj di già efiftenti ; n’erefiè altri dodici da’ loro fon- 
damenti, intomo a Subiaco , nella provincia degli Equi-* 
coli , da molti Scrittori riputata parte della Valeria ; ab- 
battè l’Idolatria lui Monte Cafiino , vi alzò chielà e mo- 
niftero; mandò S.Mauro in Francia , fece pafiare S. Pla- 
cido in Sicilia , e altri fiioi difcepoli in altre province , a 
propagare il Tuo iftitutoje la lua regola abbracciata ven- 
ne da tutti i monifterj d’Italia. Quindi quella riflellìone 
Baroniana giovamento alcuno non arreca alla lua lèn- 
tenza; anzi che dell’intutto l’abbatte, concedendo egli, 
colla anteriorità di mezzo lècolo da S. Equizio, e da San 
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Benedettosi monacato di S. Gregorio , tempri piu che 
baftevole al dilatamento dell’inftituto Benedettino, mafi 
(imamente in Italia, e nelle province pofte intorno 
Subiaco, e Monte Caflìno; nel mezzo de’ quali luoghi 
è limata la provincia Valeria. 

. • . ' ' I 

Jmmettendojì per concludente V argo- t 
mento contrario , ne meno cofa al - * 

■ cuna fi pruova contra de '/ • 
r ■!.».. . Benedettini » 

CAPITOLO IV. “ 

, : • > . . . - < 

XVn. A Dimoftrare i! noflro riverente oflèquio aliai 
j[ \ memoria vencrabili(Tima,e felice delTEmi- 
nentiflìmo Baronio.conceder vogliamo, c di buon cuore 
per ottime le premefiè del di lui argomento, ammetten- : 
do:Che i Padri Calimeli lòggiornaflèro in Roma nel mo* 
niftero Lateranelè, allora che S. Gregorio fi diftaccò dal * 
feco!o,e fi vedi l’abito monadico nel ìlio nuovo monifte- 
ro Andreano.Che di quello moniftero primo Abate foflè 
Valenzo . E che quello fervo di DIO ufeito fbflè dallo 
fteflò moniftero di S. Equizio , e non dal fuo proprio C a 
con quello intendiamo attribuire giuftificati motivi al 
dottifiimo Porporato , di aver’opinato , che S. Gregorio 
inftrutto fbflè nella profeflìone monadica da un’allievo: 
di S.Equizio, e non di S. Benedetto) tutto ciò concedu» 
to largamente, il di lui argomento adatto nulla concio* 
de contea del Monacato Benedettino del Tanto Dotto» 
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re , per ragion che molti anni innanzi che S. Gregorio 
edificaci* il Tuo miniftero Andreano , la regola di S. Be- 
nedetto erafi introdotta in tutti i monifteri d’Italia, non 
che della Valeria . I due documenti , che per provare 
quella noftra aderti va , arrechiamo, non fono già auto» 
rità di forittori pofteriori al fatto, ma legittime, ficure, e 
antichiflìme foritture , quali in oggi dagli uomini vera- 
mente eruditi, e antiquari fono preferite a cento, e a 
mille moderni autori. 

i XVIII. Accennammo poco innanzi al num. XIV.' 
di partàggio , che alla rtagione di S. Equizio, i monifterj 
d’Italia altra regola non conofoevano , fàlvo che quella 


prefcritta da’ propri Prelati a viva voce ; dal che aveva 
origine la varietà, de’ coftumi de’monaci di quel tempo; 
ora veggiamolo verificato da quefto primo documento, 
quale rapportiamo, per pruova molto cortame , che pri- 
ma del monacato di S. Gregorio , tutti i monifterj’ Ita» 
liani abbracciato avevano la regola del gran Patriarca 
S.Benedetto,e appena vi era piu memoria di S.Equizio, 
il-quale flato era un fomplice Prelato monadico , e non 
capo di congregazione . Il documento egli fi è così anti- 
co , che precede di venti anni almeno il monacato dì 
S. Gregorio, effondo una lettera ferina da Bernardo * 
Abate del moniftero di Fondi , a Simplicio terzo Abate, 
dopo S. Benedetto del moniftero di Monte Cartìno , il 
quale non oltrapafsò il f6o. e prima ddl’allagamento 
de’Longobardi nelle belle campagne della noftra Italia; 
quale fcrittura è fiata riconofoiuta , e approvata da Uo- 
mini intigni nel rawifàre antiche foritture ; de’ quali ba- 
da il rammemorare Luca Olrtennio , notifllmo agli eru- 
diti : quale lettera forbafi nel preziofo, impareggiabile, e 
rariflìmo Archivio Cafilnefo , e ne fanno parola D. An- 
gelo 
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gelo della Noce nelle lue note alla Cronica Caflinefc , e 
Giovanili Mabillone nella prefazione del primo tomo 
degli eruditi Tuoi fècoli Benedettini . La lettera è del fè- 
guente tenore. 

XIX. ReverendiJJrmo Monacborum Patri Simpli- 
cio , Bernardus Abbai Mtnajlerii apud Fundanam tlr- 
bem , obedientia fubjeSionem . Experientia compertum 
efì , multorum ReBerum mtres , varias vivendi r tarmar 
in monafteriis peperijje . Ecco verificato , che prima di 
S.Beneaetto i Monaci in Italia reggevanfi col folo efèm- 
plo , e colla fola dottrina a voce , e non ifcritta dc’lora 
Abati . Hinc faBum e/l, ut jam omnia monafieria Caia* 
panie, Samnix, Valeri.», Tufiix, Liguria, ài aHartut 
provtnciarum Italia certam , & reSam Repulam vivete* 
di , quam ptuBiflìmus , à> DEO acceptijJiMtcs BcHEDl* 
Cros Magi/ter tuus infiituit fervore deereverjnr, ut 
jltxta Uhm vivente s, nec ad dexteram, me adjhtifbnam 
declinare prxjumant . Hanc ego fervandam propofui btae 
Congregatimi , cum nuper me in fuum Abatem clegerit 
indtgnum . Quam cupientes in hoc monaflerio , Jtcut in i 
Capinenp monaflerio obprvare inviolabiliter , decrtvi •; 
mui ad fanBitatem ve/ìram deflinareRetigiofls ox'eadem 
Congregatone virus Hugonem, éf Paulumfratres no- 
fbros , juxta prxdiBam Regulam , é? obfervantiam pie - 
irius inflruendos in Cafsin enfi fanBa Congregatione »- 
quos commendato! apud Paternitattm tuoni bumili alfe* • 
quiorpgamur,è>c. ■ • *»• . .'i-d ti» .• >• J . ,'j 

• XX. 1 Verificato che prima di S. Benedetto non col- • 
tlvavafi in Italia da’ Monaci regola alcuna fcritta , ma 
che vivevano eglino col dettame de’ propri Abati ; da 
quella prima verità ne fiegue la feconda : Che S. Equi-» 
zio non fu capo di Congregazione , ne legislatore , ma 
• iì un „ 
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un femplice Abate , appunto come quefto Abate di 
Fondi , e come tutti gli altri di quei tempi : porto- 
che fe egli avertè preferir to qualche legge , non direbbe 
qui l’Abate Fondano : Experientia camper tur» eft , mul- 
terum ReBorum mores, variar viverteli normas in mona - 
ft&riis peperife: ti bincfoHum eft , ut j am OMNtA mona- 
feria, àie. da quefta feconda ha origine la terza: Che in 
pochi anni la Regola monadica , cioè di S. Benedetto, fi 
foarfe per Italia, e per Europa, e che alla Ragione di San 
Gregorio rtabilmente fermato ella aveva il piede in tut- 
ti i monarterj, non fol tanto di qua da Roma , ma di là 
dei refto dell’Italia . Da quefta terza rilulta la quarta i 
Che S. Gregorio nel filo moniftero Àndreano introduA 
fe quella regola , che unica era allora nella Chiefà occi- 
dentale , dal beatifllmo Patriarca Benedetto feritta , e 
dallo Spirito Santo dettata . E da tutte e quattro le ade- 
rite verità, ne forge la quinta indubbitata e fermiftìma- 
Che tutti quei Santi , Beati , e Venerabili , e tutti quei 
fonimi Pontefici, Cardinali, Vefeovi, Abati , e Uomini 
letterati, nominati col diftintivo di Monaco, dalla metà 
del fecolo folto , fiati fono Benedettini j per la ragione 
apertifiìma , che in Europa altra regola monadica non-, 
fioriva, che la Benedettina. Così Con efterfi pretdò , ma 
infruttuofàmente , togliere alla vaftiflìma Religione di 
S.Benedetto un folo Gregorio, di verità, e di fatto gli fi 
è aggiunto un numero fenza numero di altri fogge t», 
grandi per làntità , per dottrina , e per dignità . Ma ve- 
gniamo al fecondo documento, il quale fermerà ftabil- 
Tnente quanto andiamo di vifànrìo. 

XXI. Egli fi è qnefti non men ficuro e antico del 
fcprarrecato , e dei quale l’ordine Bendettirio dirtinta 
obbigazione ferba all’ottimo, ed erudito P. Gallonioj 
• -l poi- 
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poiché egli lo rinvenne , e lo eftraflè a quefti ultimi 
tempi, ne’ quali fòfpettavaG fmarrito>da un vecchi (Timo 
codice MS. della regola di S. Benedetto dalla gran Li- 
breria Vaticana, dove roo. e più anni fono, era (Tato oP 
fervato da Sigisberto Gemblacefe, e da Pietro Diacono, 
rinomati ferittori de’loro tempi ; e quale fecondo docu- 
mento autentica la riferita lettera dell’Abate Fondano, 
e attefta , che innanzi il Monacato di S. Gregorio , ne’ 
monifterj d’Italia vivevafi colla difeiplina di S. Benedet- 
to, e per elezione propria de’monaci , e per opera dell’aP 
ferito Semplicio Abate di Monte Caflìno. Leggefi cosi 
nel detto prifco codice ; Hoc BenediBus Pater conftituit 
Jacrum volume», Juifque mandavit bac fervanola Aiuta- 
mi . S implicius CHKJSTI minifter latens opus propa- 
gavi t in OMNES. 

XXII. A rendere pofteriore al Monacato di San 
Gregorio lo fpargimento della Regola Benedettina per 
i monifterj d’Italia , il detto Gallonio fi è ftudiato di 
confondere col fecondo quefto primo Simplicio terzo 
Abate Cafsinefe, quale qui vien nominato , e del qua- 
le San Gregorio fa memoria fili cominciamento del 
fecondo libro de’ (boi Dialoghi , ferivendo di San Bene- 
detto : Hujus ego omnia geft a non didici, fed pauca qua ' 
narro , à quatuor dijcipulis illius referentibus agnovi; 
Conjt datino Jcilicet reverendissimo valde Viro , qui ei 
( parla di San Benedetto ) in Monafterio , cioè di Mon- 
te Caflìno , regimine. Juccefsit ; Valentiniano quo- 

? ue , qui annis multi s Lateranenjt monafterio preefuit. 

IMPUCIO , qui cmgregationem illius pojl eum TERTIU» 
rexit, ile. Ma il fecondo Simplicio, ancoragli fortuna- 
to difeepolo del P.S.Benedetto , e compagno di S. Mau- 
ro nel viaggio, e nella dimora nelle Gallie, ritornato in> 

Ita- 
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Italia , ville fìn’al tempo del Pontefice Bonifacio IV. 
terzo fucceflòre di S.Gregorio,ficcome fvelatamente ap-^ 
parifce dalla vita di S. Mauro , compilata -da Faufto Mo- 
naco , autore veneratiflìmo dalla parte contraria , e 
approvata da detto Pontefice, che governava la Chiefà 
Cattolica nel 607. quando il detto Simplicio primo la- 
lciò di vivere , intorno gli anni f 60. molto prima che 
il fecondo Simplicio ritorno fecefiè dalla Francia . Del 
primo Simplicio fa menzione anche Paolo Diacono, 
Storiatore fin dal tempo di Carlo Magno , nel libro de’ 
Longobardi cap. 18. Cxterum pojì beatum Benedittum 
Conjìantinui , po/l bunc Simplicius , pojì quem Vitalismi 
extremum Botti tus congregatìonem ijìam rexìt,fub quo 
bac deftruttio fatta ejì,&c. Come ancora Pietro Diaco- 
no nel catalogo degli Uomini illufiri di Monte CafTìno 
cap. j\ Simplicius fanttìfiimi Beneditti difcipului , ac 
pojì eum in Cajtno Abbai effettui , regulam , quam fuui 
JAagifter ediderat , pubiicè legendam omnibus Mona~ 
cbii tradidit , il quale pone fa diftinzione dovuta tra’ 
detti dueSimplicj, e ne fan motto Umilmente Leone 
Ofiiefè, Aymoino Floriacefè, e altri. 

XXIII. Ma il grofiò abbaglio prefò dal Gallonio, 
per non aver’egli prima di mettere in pubblico il fùo 
intendimento , fittovi fòpra fa convenevole , e necefià- 
ria rifleffione, lo fcuopre il tefio del medefimo S. Grego- 
rio . Scrive il finto Dottore del primo Simplicio : Qui 
congregatìonem illiui pojì eum rexit , e non già regii. 
ficche parla di tempo pa fiato , non di prefèntere ciò egli 
regiftrò nell’anno 793. nel quale compilò i fiioi divotifi 
fimi quattro libri de’ Dialoghi , e a qual tempo vedefi 
che detto Simplicio aveva labiato la terra per il cielo , e 
Simplicio fecondo non ancora era egli ritornato dalla 

D Fran- 
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Francia . AfTìcurando per tanto S. Gregorio, che Sim- 
plicio terzo Abate di Monte Gallino nei non era 
piu tra’ vivi, c atteffando Faufto Monaco nella vita 
di S. Mauro , che Simplicio già compagno di elio nel 
viaggio delle Gallie , vilTè final Pontificato di Bonifa- 
cio IV.negli anni 607. addunque due furono i dilccpo* 
li di S. Benedetto di nome Simplicio , e non uno, come 
poco cautamente immaginò il Gallonio, del quale l’op- 
pofizione fatta per impugnare quella verità , che prima 
del monacato di S. Gregorio la Regola Benedettina ofi 
favavafi in tutti i monifierj d’Italia , è affatto nulla ; ri- 
manendo vigoroli in piedi i due rapportati documenti, 
j quali cotanto accertatamente affìcurano il monacato 
di S. Gregorio , molto do|io della pubblicazione della 
Regola di S. Benedetto per tutti imonifferj Italiani, 
non che della provincia Valeria . 

XXIV. Perche potrebbe!! qui da taluno di groffà 
palla prendere in icnlo divedo da quello , che in verità 
intender debbonfi quelle parole : S impliciti s Magifiri 
latens opus pr op agavi t in omnes, interpretando egli co- 
sì : Che la regola del P. S. Benedetti fino al tempo di 
Simplicio terzo Abate Calimele Hata ella era nafcolla, 
e che da quello favo di DIO ritrovata al tempo del 
fuo governo fi pubblicaffè , e fi daffè da lui ad olfa- 
vare a tutti i Rcligiofi dipendenti da S.Bcnedetto,e non 
già a’ monaci degli altri monifierj , diretti da’loro proprj 
Abati; onde il fecondo rapportato documento niente di 
buono verrebbe a mettere in propofito d'efière fiato 
prima il dilatamento della regola Benedettina in Italia, 
che il monacato di S.Gregorio in Roma. 

XXV. Argomento, che di molto praova , nulla 
pruova. Proverebbe quello afierito imerpretamento: 

Che 
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Che S. Benedetto (telò avertè la (ua regola , non per » 
monaci di lui immediati difcepoli , ma per quelli , che 
dopo la Tua morte dovevano profèttàre il fuo inftituto, 
pofciache dettato che l’ebbe, la ripofè a giacere in ri-' 
polo in luogo a (collo con pericolo di fmarrirfì . Prove, 
rebbe, che S. Mauro e S. Placido , nella Francia e nella 
Sicilia partati erano a dilatare l’Ordine lènza ftatuto, a 
legge alcuna ; cote tutte affitto inette , non che di ve- 
runa vcrifimilitudine. Lo (piegamento vero , e genuino 
delle afièrite parole egli fi 6: Che la Regola nel Aio tetto 
originale, (critta di mano del fintirtìmo Patriarca , qua- 
le (erbavafi come pregievole reliqu ia in luogo ficuro , e 

a uale Bonito quinto Abate di Monte Cattino nell’ecci- 
io del raoniftero , portò poi in Roma , e da S. Zaccaria 
Papa ricondotta in Monte Cattino , dopo la riedifica- 
zione del moniftero fatta dal Petronace , quando ei vi 
venne a benedire e confècrare la Chiefi; fu da Simplicio 
data fuori; e da erta eftratte molte copie originali, da di- 
ftribuirfi a quei monifterj , ne’ quali non per anche era- 
vifi introdotta, e non già a’ monifterj eretti dal beati (lì- 
mo Patriarca. Lo che quanto fia vero, non ofcuramente 
apparile dallo dettò (èn(ò delle riferite parole , ritrova- 
te nel tefto MS. della finta regola , (erbato nella Biblio- 
teca Vaticana , quali qui ripetiamo per confiderarne il 
lor vero tenore: jF/oc BenediBus Pater cmftituìt facrum 
volume » , e poi (èguita , suisquk manda vit H^c ìer- 
vaNda Alumnis . ecco che il finto Padre non ripofè la 
dia regola in uno fcrigno, ma comandò, che fi oflervafi 
fèda’ (uoi (èguaci colì’efibizione di elfi: certamente che 
in altro calò non poteva ella oftèrvarfi da’fuoi Monaci, 
indi pro(ègui(cc: Simplicius CHRIST1 Minifter , Ma- 
piftri late»s opus propagavi t in omnes; ma perche di ciò 

X) % abbia- 
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abbiamo anche un buon rifcontro in S. Gregorio > non 
vogliamo trafàndarlo. 

XXVI. Continuando il fànto Dottore nel lib. 4.' 
cap.8. de’ Tuoi Dialoghi a regiftrare quanto da’ difcepoli 
del beatiflimo Patriarca, Coftantino, Valentin iano, Sim- 
plicio , c Onorato ricavato aveva deH’ammirabile lua 
vita, racconta : Che due nobili, ed eruditi Uomini, uno 
nomato Speciofò , e Gregorio l’altro , germani fratelli^ 
con criftiana generofità avendo voltato le /palle al /èco- 
io: Ejus fe regul® in fanti a converfitione tratiderunt ;• 

S uali il P.S. Benedetto allignò di famiglia nel fuo moni- 
ero di Terracina . Vedali addunque da quanto /òpra fi 
è divifàto, e da quefto racconto, che la regola erafi fem- 
prc praticata , da che dettolla il fànto Patriarca , ne' Tuoi 
monifierj . Ricevendo quefto fecondo dal primo docu- 
mento della lettera dell’Abate Fondano approvamelo 
e ficurezza in quelle parole : Hinc faHum efl , ut pam 
ONNIA monafleria Campania:, Samnia,V ALERi)E,T«/c/<e, 
Liguria, fa aliarum provinciarum Italia certam , fa re - 
3 am regulam viventi , quam fanBiJJtmus , fa Deo acce- 
ptijfmus BcnetiBus magifìer tuus in/litwt ; e il primo 
vicendevolmente da quefto fecondo dell’antico tefto 
della regola: Simplicius CHRISTI Minijler latens opus 
propagavit in omnes ; quale farà fèmpre nella gran li- 
breria Vaticana teftimonio fedele, che molti anni innan- 
zi al monacato di S. Gregorio , la Regola del P. S. Bene- 
detto erafi introdotta in tutti i monifterj d’Italia ; e 
amendue, dandoli mano l’un l’altro, coftantemente con- 
fermano la decrepita e ficura opinione di tutto il mon- 
do criftìano: Che S.Gregorio fu uno de’ primieri figliuo- 
li, e de’ piu grandi del Patriarca S. Benedetto ; al quale 
ragionevolmente Papa Bonifacio IV. fucceduto dopo 
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foli due anni a S. Gregorio nel Ponteficato ; diede il ti* 
tolo gloriofò di Monacorum Pr&ceptori e lo fieflò S.Gre* 
gorio nominò la fila Regola afiòlutamente: Mona* 
cborum KeguU . Ma di grazia portiamoci col 
penfiero nell’Kòla d’Inghilerra avifitare 
i Difcepoli di S.Gregorio Agoftino, 
Mellito } Giufto,e altri Appofio- 
li di quel gran Regno j e 
fiamo nel fecondo 
«Argomento. 
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Che S.AgoJlina , e Compagni , Appojlolt 
nell' Inghilterra c o Iti v afferò la Rego- 
la Benedettina , pruovaji coll'auto- 
rità di un Concìlio Romano . 

CAPITOLO QjJINTO. 

I. Tj Gli è flato effètto della infinita Provvidenza 
1/ divina, l’eflèrfi nel fècolo trafcorlò introdotta, 
e a quefti noftri tempi di molto propagata la prudente, 
e làggia critica. Studio profittevole, e di laude degniflì- 
mo, non tanto per fàr’argine ad alami fcrittori , accioc- 
ché non ifcorrono a libertà , e a loro piacimento colla 
penna dovunque gli tra (porta la propria paflione , e per 
emendazion dare a’ tanti abbagli, ed errori corfi ne’ libri 
per l’addietro imprefli ; quanto che per metter’in chia- 
rezza luminofà molti fatti grandi, e di rilievo, de’ quali, 
non lènza qualche ragione , da taluno dubbitar fi pote- 
va, poltochc coH’cflèrfi eglino da Uomini fàggi ed eru- 
diti paflàti lòtto critico e rigorolò efàme , fi è fatto a 
molte pruove manifeffa la loro verità ; ficcome appun- 
to è lèguito del monacato di S. Gregorio neil’inltituto 
Benedettino ; oppugnato dall’Erninentiffimo Baronio , 
al quale deve quindi tutto il noftro Ordine , oltre alle 
r tan- 
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tante altre obbligazioni , anche quella difiintifTìma , di 
ellcrfi per fila cagione, fatto al mondo con certezza ma- 
nilèfio: Che non fellamente S.Gregorio fu egli Benedet- 
tino, ma che tutti gli altri ( fìccome fi è difàminato nel- 
l'argomento primo j Pontefici, Cardinali, Velcovi, Aba- 
ti , e Uomini di finta vita , e di gran fàpere , nominati 
fèmplicememe Monaci, dalla metta del lècolo fèdo, qui 
nell'Occidente, fiati fimo fèguaci del Patriarca S. Bene- 
detto; mentre lo fteflo flato egli è il dire : un lòggetto 
Monaco , che pubblicarlo Benedettino , per non elici vi 
fiata altra regola monadica , che quella dettata dal bea- 
tiflìmo Patriarca : Angolarmente poi nella gran Bretta- 
-gua , dove nel medefimo tempo i dilcepoli di S. Grego- 
rio, così la lànta fède di GESÙ’ CRISTO , come la re- 
gola Benedettina trafportarono , e per dove noi, abban- 
donata per poco tempo la noftra bella Italia , convien 
■che navighiamo . Ne ha da recare a noi Ipavento il con- 
durne in paci! di Eretici ; mentre in elfi fono numerale 
famiglie cattoliche, e ne’ quali forfè , guari non anderà, 
per i meriti, e per lintercefiìone de’ numerali fanti Mo- 
naci, e delle tante finte Vergini , lèguaci di S. Benedet- 
to, in elfi fiorite per nove fècoli , placata l’ira divina , e 
dileguate Io ofcurczze palpabili , laminatevi dagli empj 
Novatori , vi abbia a rivendere piu luminolà , e piu ri- 
dente la cattolica Religione j non potendo a piu lungo 
andare il trionfo dello fcilrna , e deli’erefie, quali oggidì 
combattono nel Settentrione la navicella di S.Pietro ; e 
quali di ficuro denno avere la fòrte delle altre de’ fècoli 
trafeorfi, di cui appena rimafta è una infame ricor- 
danza. 

II. Per alleggiamento del tedio dell’immaginaria 
navigazione ,’non farà egli che bene , l’entrare in qual- 
che 
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che erudito difcorfo , e così paflàrne il tempo non ozio- 
fìmcnte . Proponiamo per tanto un calò , molto accon- 
cio alla materia, che abbiamo alla mano, ed egli fi è : Se 
per avventura i rifcontri , che di fopra abbiamo addotti 
per provare il monacato di S. Gregorio nell’inftituto 
Benedettino , in Italia non fi dafièro , e quanto finora 
divifìto abbiamo, nulla affatto ci fi foflè , che fi avereb* 
be egli a fare? doveremmo forfè cedere, e dame per vin- 
ti alla parte contraria ? non già, imperocché la verità è 
come il Sole , che non mai da per tutto egli può di nu- 
vole ricoprirli, e benché da piu lati ei non fi vagheggia, 
fèrri pre però , a difpetto di ogni piu inacerbita tempefta 
da qualche parte ha da fpargere i fuoi sfavillanti fplen- 
dori . Se in Italia non vi fodero pruove per condurne a 
capo del noftro difègno , certamente in Inghilterra , per 
dove fiamo in cammino , non fàrebbeno per mancare* 
poftoche a difcernere di quale profèffione foflè S. Gre- 
gorio, piu che baftevole fi e raccertare di quale flati fia- 
no i di lui di/cepoli Agoftino , Mellito , Giufto , e’ loro 
Compagni. A queflo addunque attendiamo, giacche in 
breviflìmo fpazio di tempo prefo abbiamo porto in que- 
lla nobilifiima Ifòla , dalla quale , a DIO piacendo, ne 
partiremo ficuramente colla palma alle mani . 

III. Innanzi d’introdume nella numerofà libreria 
di un qualche ricco , e dotto Cattolico , adoriamo col 
cuore 1 fìcri Depofiti, afcofli in tante chiefè,de’ fuoi Ap- 
poftolijde’fooi Martiri, e de’ fuoi Confèfiòjà-s e delle fue 
fìnte Vergini, e beate Donne , quali illuflrorono, e que- 
lla Tfola , e tutta la Chiefà cattolica ; e fìlutiamo con ri- 
verenza tante belle anime fedeli , le quali nel mezzo a*' 
moftri deli’crefia , e dello fcifma , e tra le forti , e inceG 
fìnti pcrfècuzioni , foftengono la purità della vera fède, 

e il 
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c i! candore di ottimi cofhimi , e non han mai mandato 
in dimenticanza, di avere da’figliuoli del P. S. Benedet- 
to ricevuto il fànto Vangelo, e gliefèmpli di tutte le 
virtù Crifìiane.Or facciamo entrata in quella prima co- 
piofà libreria d’ uu Cavaliero noftro amico , di molta 
bontà ed erudizione provveduto. 

IV. Qui sì, per l'abbondanza de’libri non potrà eflère 
ammeno il non incontrarne con bellifìimi e (ìcuri docu- 
menti , quali l'intera vittoria ne doneranno. Diamo pri- 
mamente una occhiata a quello terzo tomo de’ Concili , 
quali celebraronlì appunto alla Cagione di S.Gregon'o/j 
poco dappoi . Oh non vedete qui al fòglio f o.nominato 
S.Benedetto ? offènda mo di grazia con tutta l’attenzio- 
ne : che fé ne vien fatto il rinvenirvi qualche accertato 
rilcontro, alla bella prima , e con un fòlo argomento fer- 
meremo (labilmente il monacato di S. Gregorio nel no- 
ftro infthuto ; polciache ei caderebbe giulto al tempo , 
che i difcepoli di S.Gregorio, Appoftoli di quelli Regni, 
qui fi conduflèro,e dimora vi fecero. Leggiamo da prin- 
cipio il canone: Sunt non multi , nullo dogmate fultì , au~ 
daciffime quidem , & eia magis amaritudini s , quam dile- 
Sionis injìammati , afferente! : Afonacbos , qui rr.undo 
mortuijùnt , & DEO vivunt , facerdotali officio indi- 
gno: , ncque ebriftianitatem , Jeu abjòlutionem largivi 
goffe per jacerdotalis officii inventano gratiam ffed omnì- 
nò falluntur ; nam Jtexbac caufa veteres amuli vera 
gradi careni , Apojìolica Sedis compar Beatus Gregorius 
monadico babitu pollens , ad fummum apicem nuUatenùs 
cenjcenderet , cui Jihendi , ligandiquepotejìas couceffa 
e fi i Agujlinus quoque ejuftem fanaiffimi Gregorii di - 
Jcipuhts , Anglorum prxdicator egregi us , è' Pannonien - 
Jts Martinus , aliique plurimi Viri JanBifsimi , pretioff 

Et rum 
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rumAlonachorum babitu fulgente: , nequxquam amilo 
fubaurarentur . Neque enim Benedictus Monacborum 
prxceptor almifcu s hujus rei aliquo modo fuit interdi* 
ctor. appunto come lo defideriarao. 

V. Di quello Concilio il fanto e venerabile Beda 
fa memoria nel cap. 4. del lib. a. vegliamolo in cortelia 
nella fua ftoria Anglicana . Ecco ciò ch’ei ne dice : Hi: 
temporibu: venit Mellìtu: ( uno de’ principali dilcepoli; 
di S. Gregorio , condottifi in quella Ilòla alla predica- 
zione del lànto Vangelo,) Landonix Epìfcopu : , Roman 
de nece farii: Ecclejix Anglorum cauf: cum apojlolico 
Papa Bonfacio traftaturu : . Et cum idem Papa Reve - 
rendifimu: cogeret fynodum Epijcoporum Italia , de vit 
ta Monacborum , éi quiete ordinatane : , è" ipfe Melli* 
TUS inter eo: ajjedit . Oflèrviamo anche che ne dica il 
Baronio nel fuo tom. 8. log. 214. vedete come (cri ve : 
Qmd vero pertinet ad re: occidentale: > celebrata efi boc 
anno 610. wenfe martio, vivente adhuc Phoca Imperato* 
re , à Bonifacio IV. Pontifice Jynodu: Roma , de rebus 
Anglorum , Mellitus enim Londinienf: Epijcopu:, ea de 
caufa Romam ad Bonifacium ipfumje contulit , &c. ij 
Canone, ovvero decreto di fapra rapportato,viene anco- 
ra notato da Graziano , vedetelo, Can. 1 6.qu. 1 . cap jsoìp, 
nulli, èie. Segui detto Concilio principalmente per quie- 
te de’ Monaci di quello Regno , non poco molellati da 
alcuni Cherici ignoranti, i quali le toccamente pretende* 
vano, che detti Monaci non dovefièro alcendere al gra- 
do làcerdotale , e poi al pontifìcio 3 e fu loro ferrata la 
bocca con detto decreto , appoggiato filila Regola di 
S.Benedetto , la quale non proibiva a’ filai coltivatori il 
presbiterato, ne l’amminillrazione de’ fàgramenti , ne le 
' dignità Ecctelialtiche. ... 

VI. Fu 
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'VI. Fu quello canone llelò e pubblicato nel 6 j o. 
appunto mille cento e due anni fono ( giacche contiamo 
i! 1713. della noflra redenzione ) anno quarto del pon- 
tificato di Bonifacio , e fèllo dopo la morte di S. Grego- 
rio ; e lèdette nel Concilio S. Mellito , uno de’ princi- 
pali difcepoli, da lui fatti qui palfire . Polliamo noi bra- 
mare documento piu bello , piu ficuro e piu antico a far 
certa pruova di quanto abbiamo nel primo argomento 
rapportato, einliemementeadafficurarc, e a rendere 
indubitato quanto ne rimane a riferire in quello fe- 
condo, quale abbiamo per le mani? certamente che nò. 
Ma facciamo fòpra detto Canone qualche confidera- 
mento , acciocché piu fcintillante e chiara ne apparifea 
la verità del monacato di S. Gregorio neH’infiituto Be- 
nedettino. 

VII. Primamente è da confiderarfi : Che lè detto 
Concilio , in cui prefèdette Papa Bonifacio , e interven- 
nero Vefcovi tutti Italiani, chiamò S. Benedetto afiòlu- 
tamente: Monacborum praceptor abnijìcus ; légno evi- 
dentiflìmo egli è , che ne’ moniflerj d’Italia altra regola 
non era in offcrvanza , che la detuta dal nollro beatifll- 
mo Patriarca , e che labilmente da per tutto fermata 
ella era . Per fècondo ,che il tello di elfi fanti regola fu 
dal Pontefice , e da quei venerabiliflimi Padri polla nel 
mezzo alla loro fiera adunanza , come legge autentica, 
in virtù della quale dovevanfi decidere le quiflioni , per 
rendere la pace a’Monaci di quella Ilòta j ficcome in fit- 
ti lèguì, per gittare a terra la vana pretenzione de’Chc- 
rici , i quali diceano non dovere i Monaci alcendere al 
ficerdozioj e fi allegò la detta regola , che ciò non proi- 
biva: Neque hujus rei , ali quo modo fuit interdiSor 
BJBenediaus^Monacborum Praxeptor almificus. Per ter- 

E a 
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zo: Ch’eflèndofi proporti erta regola nel Concilio, come 
legge decifiva , e fecondo erta terminato il difparere de’ 
Cherici co’Monaci da Agoftino , e da Mellito difeepo- 
h di S.Gregorio qui in Inghilterra condotti ; addunque 
tutti quelli indubbitamente erano coltivatori della me* 
defima regola. 

Vili. Per quarto, che a nulla giovato averebbe,per 
lupe rare la tracotanza di quei Cherici , e per deprimere 
le loro arditezza, il decretarli dal Concilio, che giufta, e 
validamente i Monaci erano innalzati a’ troni Appoderi- 
ci, perche da S. Benedetto proibito non veniva nella fu a 
regola; quandoché eglino flati non fodera veri feguad 
del beatifiìmo Patriarca ; e averebbono detti Cherici 
potuto con molta ragione dolerti , e ripigliare i Padri 
del Concilio, di avere non rettamente giudicato centra 
di loro , perche non fecondo gli rtatuti de’ Monaci di 
quello Regno ( prcfuppofto , ch’erti fòflèro flati Equi- 
ziani, ovvero Bafìliani ) ma giufta il tenore della regola 
Benedettina , praticata da’Monaci d’Italia, dettato avefo 
fero quel Canone . Per quinto finalmente : Che detto 
Concilio dichiarò per Benedettini S. Gregorio , S. Ago. 
ftino, e S. Martino , nell’averli recati per efemplo , ch’e- 
glino afedì erano al pontificato , perche S. Benedetto 
proibito non aveva a’ fuoi Monaci il presbiterato , eie 
prelature. Ecco da quefto fòlo documento, quando ogni 
altro mancaflè , provato coll’autorità fortiflìma di un 
fommo Pontefice , eletto dopo foli due anni dalla morte 
di S.Gregorio , e di un Concilio Romano , il monacato 
dd forno Dottore neil'inftituto Benedettino ; giacche 
Agoflino, Mellito, Giulio , e tutti gli altri Monaci , qui 
venuti per Appo Adi , di ficuro furono di lui difoepoli, 
«allievi. •• • ■ ' i t ' •• 

IX. Ma 
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IX. Ma prima di paflàre oltre , veggiamofc il Gai- 
ionio lópra 1’apportata grande autorità abbia colà in 
contrario : daddovero che ha egli molto da dirvi . Non 
vedete qui nella fila Apologia come ragiona ? H confè- 
guente ,cheS. Gregoriò, S: Agoftino , e & Martino Cia- 
no Benedettini non ha buon cammino , perche quefto 
ultimo venne, e partì dal mondo mólti anni innanzi alla 
nafcita di S. Benedetto ; onde ficeome S. Martino Turo- 
pefe affitto non fu ,ne potè egli eflère fèguacedel P. S. 
Benedetto, così nonio furono i due primi San Grego- 
rio , e S. Agoftino, e ne anche quei Monaci pallàti in In- 
ghiltata a predicarvi il Vangelo . Detta autorità per 
tanto prefà dal Concilio, o nulla, o poco rilieva , per rare 
ornava a favore de' Benedettini per lo monacato di San 
Grégorio.'' ' 

^ Quando prendefi ad impugnare la verità egli è 
quaiì importìbile il non prendere de’ granchi , e il non 
cadere in graffi abbagli .1 Padri dell’ afièrito Concilio 
Romano non furono cotanto fèmplici , e poco avveduti, 
come vengono reputati dal Gallonio, quando loro attri- 
buifce l’errore di averprefò per féguace di S. Benedetto 
il Santiffimo Vefcovo di Turs Martino , del quale la 
Chiefà Cattòlica fi /bienne memoria agli undici di no- 
vembre . L’ abbaglioè ben il fuo del Gallonio , che non 
ha pollo mente , che il Concilio non intefè parlare di 
detto S. Martino Turonelè, ma bensì di San Martino , 
nato nellaPannonia , Monaco del moniftero Dumiefè , 
e Velcovo Gallicele ; e peròdiflè non T m-onenjts , ma 
Pannomenfis , e del quale regiftrò S. Ifidoro lib. de vir. 
illuji. cap. 22.Martì»us Dumienjìs monajlerii fatoftifi 
Jìmus Pontifexy ex orienti: partibus navigans , Galle- 
ria»} venityubique univerfìs ab Ariana impie tate ad Fìb 
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dein Catbolicam converjts , Svevorum populis regulamfi- 
dei, & relipionis co»fìituit,Ecc!efas informavi t, monile 
ria condidit àie. e del quale fanno ricordo Gregorio Tu- 
vonefe, bi/i.Franc.czp. 97. Venanzio Fortunato car. lib. 
f. Ajimoino bili frane, cap.i, 8. Sigiberto de Jcript. EccU 
cap. 1 9. Tritemio de virali Or.S. Bened. cap. 1 3 e quafl 
tutti i compilatori delle fiorie delle Spagne . Ma quel 
che aggrava l’equivoco delGallonio, egli fi è, che il Ba- 
nonipmedefimo , qual’ egli pretende difendere, nel tom. 
7. an.f 83. diifù (àtnente di quello fecondo S.Martino fk 
parola, come parimente nelle annotazioni al Martirolo- 
gio a xx. giugno. . / *«i 

. ..1 ... <... nOJ.J 1:.M '■ • " 


Confermajì colT autorità cti Sant’ AlàeU 
' mo Vefcovo Scbireburgefe ,'vi‘vuto 
nel fecolo fettimo. 
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XI. 


I 


_ _ , 111. ! ii •••#. t . a i 1. * ! " ' 

L Santo , e venerabile Beda nella fila fioria An- 
glicana lib. j. cap. 19. , facendo ricordanza di S» 
Aldelmo Vefcovo , Io predica per fòggetto del pari fìn- 
to, e dotto, e del quale la Chiefà Romana nel fuo Mar- 
tirologio dice a af. Maggio : In Brit fannia S. Aideimi 
E pi/copi Scbireburgenjh ; e il Cardinal Baronio nell’ 
annotaz. adeflp Martirologio regiflrù, che la di lui vita 
compilata venne da S. Eugenio, edaS.Ofmondo. Que- 
llo S. Vefcovo , nativo dell’ Inghilterra , e difendente 
jja regio lìngue , profefsò giovanetto la vita monaftica 

nel 
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nel rooniftero di S. Pietro di Cantarbia, lòtto l’ Abete 
Adriano ; poi fu eletto Abate del monidero Maildune- 
iè > indi contegrato Vefcovo Schireburgefè ; e in tutti 
gli dati tempre innocente, e tempre finto ; fcrifiè egli 
eruditamente unlibroin lode della verginità , nel quale 
efaltò molti uomini , e donne , date intigni in quella 
grande e angelica virtù. Or fu queda opera egli è uopo 
dare un’ occhiata per odèrvare ciò , che fi dica egli di S. 
Benedetto, e del filo indituto; per ricavarne qualche ar- 
gomento a nodro favore ; giacché egli fu allievo di quei 

S imi Benedettini , i quali propagorono , e la fède , e il 
onachifmo ndl’Inghilterra , c vide nel tecolo tettimo 
della nodra redenzione . 

XII. Ecco dove il finto Vefcovo fa difeorfò del P. 
S. Benedetto: odèrviamo con attenzione , appunto ciò 
che bramiamo ne viene incontro , udite : 

Primo qui Jìatuit noftree certami» a vita ■ i 

Qua li ter aptatam teneant Cambia normam m 

Quoque modo properat diretto tramite Santtus 
Ad Juperum fcandens Ccelorum culmina cultori 
Cujus predar am pandens ab origine vi tono . 
Gregorius Prajul cartbis deferipferat olim , 
JEtbeream donec falix migraret in arcem : 

Hujus Alumnorum numero glomerantur ovante s 
• Quor gerì t in gremiojqcunda Bri tanica cives , 

. ' A quo j a m nobis baptifmi grafia fluxit , 

Atque magijlrorum veneranda caterva cucurrit: 
XIII. Non fol tanto quedo Santo e antichidìmo 
fcrittore , certamente ad ogni eccezione fupcriore, con • 
ferma il menacatodi San Gregorio neP’iftituto Benedet- 
tino , per ragione della regola dal primo principio pro- 
fedàta da’ Diteepoli del finto Dottore, che vennero Ap- 
po- 
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portoli in qucfto Regno; ma fa eziandio vedere , che ri- 
conoscono gl’ Inglefi la S.Fede , e ’l battefimo quafi dal 
beatiflìmo Patriarca Benedetto . A quo jamnobif Bapti- 
Jhni gratta fluxit ; per mezzo però de’ di lui Religiofi 
Figliuoli , Gregorio , Agoftino , Mellito , e loro compa- 
gni . Lo che è molto e molto piu concludente, ad afli- 
curare , che Valenzo , già Abate del moniftero And rea- 
no , e direttore di S- Gregorio , fu ancor’ egli Benedet- 
tino ; giacché teftifìca quefto lànto Autore , che Bene- 
detto il primo , ftatuit cert amina vita , # qua/iter te- 
ntarti C&nobia normam , il fecondo per conseguente fu 
detto Valenzo, e il terzo S. Gregorio . Il riconoscere poi 
S. Aldelino come dal P.S. Benedetto la conversione dè’ 
tuoi Inglefi dal paganesimo allaCrirtiana religione, fìgue 
a molto buona ragione;poftoche fé molti Scrittóri danno 
la nominanza di Appostolo dell’ Inghilterra a S. Grego- 
rio , tutto che quefti mai non venne in quella ifola, ap*- 
^poggiati a quella rifldlione, ch’egli il fànto Dottore fcce 
qui pafìàre idi lui Fratelli Religiofi Agoftino, Mellito, e 
loro Seguaci ; molto piu giuftamente devefi ancora que- 
ftotitolo e quefta laude a S. Benedetto comun Padre , e 
di erto Gregorio , di Agoftino, e di tutti gl’altri Monaci 
mirtìonarj a quefti nobilissimi Regni . 

XIV. Oflèrviamo in cortesìa ciò che dice quefto 
gravissimo Scrittore di S.Equizio, eccellente ancor egli , 
allo Scrivere di S. Gregorio, nel la dote della verginità; 
Siccome lonotammoalnum. 6 . del primo argomento , e 
fe fa egli motto della fila Regola, e de’Suoi Seguaci . Ma 
non vedete, che ne meno lo nomina ! Or andate poi a 
credere, che S. Gregorio, e idi lui Monaci del moni- 
ftero di S.AndreacoItivorono l’mftituto Sognato di Sant’ 
Equizio , quando quefto Santo Velcovo, allievo del mo- 
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niftero di S. Pietrodi Cantarbia, edificato da quei primi 
Monaci Italiani , partati in quefta Ilòla , non fa memoria 
alcuna del prefuppofio fuo Patriarca, e legislatore; e pu- 
re avevanc franca apertura, perertèrS. Equizio fiato in- 
figne nel dono della purità ; in vece di lui loda cotan- 
to S. Benedetto , e aflèrifce che quefti la norma pre- 
ferire del vivere monaftico in quefti Regni ? Quanto è 
inai fdrucciolevole , e quanto è fòggettoa grortì abbagli 
l’ umano intendimento , quando che dipartendofi da 
vecchiflìme tradizioni , voglia accodarli a nuove , e ca- 
pricciofè opinioni ! . ■ 

Si Jiabilifce maggiormente con altre gra~ 
vi e antiche autorità . 

CAPITOLO SETTIMO. 

XV. Aderebbe qui molto in acconcio , e di gran 
V i piacere a gli uomini di fèda erudizione 
provveduti egli farebbe, l’arrecarfi qualche rifeontro del 
fòprannominato venerabile Bcda , Aggetto cotanto ve- 
nerato dal mondo per la fàntità della vita , per la rara 
fùa fàpienza , e anche egli monaco fin da fanciullo di 
fòli anni fette , il quale viflè nel fècolo fèttimo, e fu il pri- 
miero donatore delle cofè di quefti Regni . Veggiamo 
di grazia nel libro primo della fua ftoria de’ due moni- 
ftcrj Wiremutefè , e Girwefè , che non mancherà il ri- 
venire qualche chiaro , e bel lume. A quefti due moni- 
fteri F Abate Benedetto , cognominato Bifcopo preferii 
(è la regola da oflèrvarfi . Fu egli allievo j e poi Abate,' 

5 avan- 
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avanti gli anni 674. del moni fiero di S. Pietro, ne’ fub- 
borghi della Città di Cantarbia , di fòpra mentovato , e 
fondato già da S. Agoftino , e da quei primi Monaci 
Italiani, venuti qui Appoftdi , che quella Regola fitu- 
ramente , quale aveva egli in quello moniltero Can- 
tuariefè da giovanetto imparato, polcia ne fuddctti due 
Monifterj, da lui fondati, e diretti ftabile rendeftè,non è 
da metterli in veruna dubitazione. Or leggiamo, che 
dica qui il Santo Beda di quello Abate Benedetto Bi- 
fcopo , Icrive che giunto quelli fiill’ore elìremc del luo 
vivere , «onvocati alla fua prelènza tutti i Tuoi Monaci, 
gli efòrtò , e raccomandò loro à far cadere dopo la fua 
morte , l’elezione di Abate nella perfòna di ottimo log- 
getto , e che nel promuoverlo fi guidafiero ’.Juxtà Re- 
gulam Magni Abatis BenediSi. Ecco il ri fcontro ap- 
punto , come noi Io defideravamo , ed ecco , che la Re- 
gola Benedettina qui in Inghilterra palio unitamente 
colla Fede Criftiana, recata da’ Dilccpoli di 5 - Grego- 
rio . Di vantaggio a’ Monaci di detto moniltero Gir- 
cele , lcrivendo il tanto fàmolò Alcuino, Autore ami* 
chifiìmo , raccorda loro nell ’Epi dola 49. che : In con- 
venni Fratrum ÀV.Cula S. Benedilli propria eocpma- 
tur lingua , ut intel/igi poffìt ab omnibus. 

XVI. Dopo AÌdelmo, e Benedetto Bifcopo con 
poca diftanza di tempo fiori in quelli Monifterj Angli- 
cani il grande Appofiolo della Germania , e Arcive- 
feovo di Mogonza, e nativo di quella Ilòla S. Bonifacio 
Se nel leggere la di lui vita , Icritta da Williboldo fuo 
dilcepolo , ci fi farà all' incontro qualche colà al noflro 
propofito ; a noi non rella che più bramare , per dar 
lietamente fine al prdènte dilcorlò , riulcito più diffùlò 
di ciò, che erafi lui cominciamentoda noiprqpofto . 
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Diamo una fcorfa. filila fua adolefcenza , quale pafsò 
egli nel moniftero Nutlcellefè . E qui Jeggdi , divifàn- 
do Io Scrittore i di lui efercizj manuali -.Labori manuum 
cotidiano, fa dijciplinali offìciorum adminijirationi in- 
cejfanter , prfinitam B. P. Benedici refi* conflitutio- 
nis formarti inffebat . Ottimo documento di verità , 
che ftabilendo quanto finora abbiamo provato, lumi- 
nofàmente fa apparire , che S. Gregorio , e’ fiuoi beati 
Difcepdi la Regola del beatiflimo Patriarca coltivo- 
rono. 

XVII. Senza affannarne in rivolger più libri , ag- 
giugniamo: Che l'anno 1006. E tei redo Rè di quello 
Regno, atteftò in un privilegio alla Chicfà Cantuarie- 
(c da lui conceduto , che S. Agoftino difcepolo di 
S. Gregorio, portò qui (èco da Roma la Regola di 
S. Benedetto , poftoche volendo addurre la ragione , 
perche egli detta Chielà riftituita aveflè a' PP. Bene- 
dettini , dice : Hoc ideo feci , ut Monacbos ejujdem Or- 
dini. r , quem bue attulit SanHu s Augujìinus , in Eccle- 
fia pojùi ; Ordinis fciìicet ,quem ille ex prteepto S. Gre- 
goriiy fa ex magni Regis Etbelberti confiitutione, fa au- 
xilio in terram banc intufit. E che nella vita di S. Abone 
Abate Floriacefè(fcritta al tempo medefimo del rappor- 
tato privilegio) da Aymoino, raccontafi,che avendo gli 
Inglefi a lui richiefto alcuni Monaci di fànta vita , per 
riformare alcuni monifterj, decaduti dalla primiera o(- 
lèrvanza Monadica, fù loro compiacciuto , per quello 
motivo : Quia beatus Papa Gregorius , mi fi ad eam 
gentem , cioè Inglelè , convertendam Fi dei Cbrifli Pne- 
dicatoribuf, ejuJHem dileSi ÈenediSi Regulam obfer- 
vandam fpecialiùs inculcavit. Soggiunto abbiamo que- 
lli du« ultimi documenti, trafàndando altri molti con- 

F a limili, 
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fimili , a fòprabbondante dimofirazione della certa , e 
continuata tradizione del Monacato di S. Gregorio il 
Grande nel Sacro inftituto Benedettino , fu quei primi 
fècoli dell’ Ordine . 

Concbiufìone del difcorfo. 

u ' : i 

CAPITOLO OTTAVO. 

: ' •••• •••! "i 1 ; f i r 

XVIII. "P Gli è tempo di far ritorno nella noftra 

l i Italia, giacché adémpiuto abbiamo 
le noti re parti , e riportato il fine per cui ne fiamo con» 
dotti in quefia Itola , efièndofi a molte pruove ravvi la- 
to, che quéi beati Monaci qui venuti per comandamen- 
to di S. Gregorio, del quale erano degniffiroi allievi b 
nello fi dio tempo , che vi piantorono la Santa Fede , vi 
fermorono anche la Regola Benedettina , onde di que- 
lla quiftione non occorre più far parola . Prendiamo 
per tanto imbarco , ordinando al Padron ddJa nave di 
metterne a terra in qualche porto della Tofcana < per 
indi pafiàre in Roma , a venerare nella gran Bafìlica di 
S. Pietro il fèpolcrodel bea tifiamo, e gran Pontefice 
Gregorio Primo, e ad appendervi a memoria de’ pofteii 
una lapida , nella quale con breviffimo dettato leggafi 
il di lui monacato nell’infiituto Benedettino , affine d< 
fare al Mondo manifèfia la profonda fua umiltà , la 
quale meritamente lo rendè degno del nome di Ma- 
gno ; pofciache potendo egli dettare a’ Tuoi Religiod 
Andreani una propria regola , volle , tuttocchè copio 
Cimento provveduto di lume celefie , di gran dottrina, 
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c di fepienza, abbracciare, e fòggiacerea quella dal San- 
tiflìmo Patriarca Benedetto a' fuoi Monaci preferitta . 
Ma già fìamo in nave. 

XIX. Per non confumare il tempo lènza qualche 
profitto, e per non ifperimentare tediofà la navigazione, 
facciamo noi fletei, per divertimento , la critica, innanzi 
die altri la feccia , fui pattato noftro difeorfò , opponen- 
do: Eficr’cgli evidcntifsimo, che il Cardinal Baronio,fìc- * 
come tutt’ora rimirafi nel tomo fèttimo de’ fuoi erudi- 
titeli , e dotti annali , abbia tolto a’ Benedettini il gran 
Pontefice Gregorio , ma che l’abbia poi re flit u ito , non 
apparirne legno alcuno in tante fùe ftimabilifeime ope- 
re; quindi l’avere , quafì fòpra férma bafè appoggiato’ 
detto difeorfò fu quella di hai afTèrtiva , o fia protetta: 
J leddo Divum Gregorium Beato Patri Benedico , quale 
prefupponefi da lui profferita innanzi di partire per lo 
Paradifò, fèmbra piu tofto giuoco di arte rettorica , che 
effetto di fèda verità ; troppo divario egli pattando tra 
il Fatto , che cade fòtto gli occhi, ficcome l’imbolamen- 
to del fanto Dottore all’Ordine Benedettino , quale ri- 
mirali nella Storia Ecdefiaflica; e il Detto , che fi feioglie 
in nulla, allo fvanire delle parole, ficcome fi è dileguato 
l’afièrito reftituimento , fettone a voce , prima della Tua 
beata morte dall’ottimo Porporato. 

XX. Ridondiamo primamente , che il fento Car- 
dinale per avere ravvifeto pienamente la verità del Mo- 
nacato di S.Gregorio nell’inflituto Benedettino fbll’ore 
ultime del fùo vivere, non ebbe comodo , ne tempo per 
toglierli di fcrupolo, eperdifdirfi colla penna , lo fece 
non per tanto , come potè e colla lingua ; la quale ful- 
l’eftremo del noftro vivere ha fòrza aflài maggiore di 
quella che abbiali la penna, allora che godiamo perfetta 
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fallite: e la ragione fi è ella evidente,- che ridotti noi fili 
fine della nollra carriera , ne fi difgombra la mente da 
molte o(cu rezze , e ne lì danno a conolcere piu chiare 
quelle verità , delle quali prima eravamo in dubbitazio- 
ne ; e così il dottiflìmo Cardinale neH’ultimo del vive- 
re fi avvisò egli dell’abbaglio , e fuH’ultimo ancora ne 
imprefe il ritrattamento. Per fecondo , che la tradizione 
non iferitta di una colà accaduta da non molto tempo, 
ficcomc fi è quella , che appena è trafcorlò un fecolo 
dalla morte dell’ottimo Cardinale, è di vigore affai mag- 
giore, che non lo fia la tradizione feruta di un lòlo Scrit-ì 
tore , per cagion che la prima fi è viva confermata nella 
mente degli Uomini , e la feconda dir fi può morta den- 
tro un libro, ficcome difonro è Fautore, che la regiftrò. 
i Senza che i Benedettini hanno in loro prò anche la tra- 

dizione ferina, avendo di quello ritrattamento del Car- 
dinale fatto menzione il Pucinelli neHa ftoria di Ugone 
Principe di Tofcana , Rocco Pirro Storiatore delie colò 
della Sicilia, e Giovanni Mabillone nella fila deputazio- 
ne all’etuditilfimo Adriano Valefio regio Storiografo, e 
forfè altri, quali noi non lappiamo. 

XX. Per terzo finalmente , che ammettendoli per 
dubbiofo detto ritrattamento , ciò in vece di arrecare a’ 
Benedettini pregiudizio alcuno, apporterebbe anzi quali- 
che diminuiroento di gloria , e di fama alla gran bontà e 
alla dottrina del Cardinal Baronio; poftoche che un uo- 
mo prenda abbaglio , e poi fe ne avvifi , è colà di miaore 
imperfezione, che non e,fe caduto in errore, in efiò fè ne 
giaccia fino alla morte ; E ficcome l’avere il Baronie opi- 
nato che S. Gregorio fa Equiziano , non lo tolfc certa- 
mente all’Ordine Benedettino ; così eflèndofi ritrattata 
al ficuro non glielo rendette, perche fu fempre fuo» 
... . . ' nella 
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nella guifi che evidentemente provato reggiamo . Ma 
guatai il cielo, die noi piccola dubbitanza annidammo 
nel cuore del ritrattamento dell’ottimo Cardinale , co- 
tanto amatore della verità ; il quale fe foflè foprawivu- 
to, e in voce e in iscritto, e quello, e ogni altro abbaglio, 
per umana debolezza prefo, emendato egli avrebbe: eP 
fèndo flato in grado eroico in lui tutte le virtù , e Ango- 
larmente l’umiltà, fondamento dell’altre , onde fovven- 
temente replicava quelle parole di S. Agoftino : Verta» 
Ì> Jèverwn diligo correSorem . Eflendo quindi il dottila- 
njq Cardinal Baronio flato il primo a portare l’opinione, 
che S. Gregprio foflè Equiziano » e il primo ancora a ri- 
trattarla ; ne fiegue , che il prelènte diicorfo giurtamen- 
te abbia fitto pofi fopra detto foo ritrattamento. E che 
al monacato di S.Gregorio nell’inftituto Benedettino da 
ora innanzi non rimane affitto contrarietà alcuna . Ma 
già abbiam prefo porto in Tofana , continoviamo per 
«erra il viaggio alla volta di Roma , per condurne nella 
gran Bafilica di S.Pietro. 

XXI. Perche la fontuofità , e la bellezza di qnefto 
auguflilfimo Tempio , al Principe degl’Appoftoli dedi- 
cato ; fl maggiorò forfè che frafl alzato fin’ora , e fia 
per fiBbricarfi ne' fècoll venturi in tutto il vaflogiro 
della Terra ,• e per vagheggiare il quale , lieve incomo- 
do ei firebbe il viaggio dagli ultimi confini delia rimota 
da noi Alia maggiore ; non rapifoa noi a noi ftefll per la 
maraviglia ; innanzi di renderlo grato oggetto de’ no- 
ftri occhi, e del noftro con fiderà mento, portiamoci da 
quella nave lìniflra alla venerabiliflìma tomba del gran 
Pontefice Gregorio , ad adorare con umile oflequio , e 
divozione le Tue benedette , e fiere ceneri , e a pregar- 
lo con caldezza di aflètto , ad ottenere dal Sommo ID- 
DIO 
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DIO Signor nollro alla Chicfà Cattolica la grazia co- 
tanto bramata, di vedere a’noftri tempi i Popoli Inglefi, 
di già per lo di lui Audio , e zelo , e per gl’abbondanti 
/udori de’ fuoi beati Difcepoli , partoriti alla Fede di 
GESÙ’ CRISTO, ritornati nel caro fèno della Santa 
M^dre Chicfà Cattolica Romana , dal quale gli divelle- 
rò , fono 1 70. anni in circa , gli errori , e le frenefie del- 
l’empio Martin Lutero, e degli altri fcellerati Settarj di 
lui fèguaci ; come anche per fare incidere fu pario mar- 
mo la fèguente memoria a notizia de’ poderi, acciocché 
ficuri vivano , che il Santo Dottore figliuolo dignillìmo 
fu del gran Padre de’ Monaci S. Benedetto. 

. In quejla facra urna giace Gregorio pri • 
mo di quejio nome . Pontefice MaJJìmo . 
Grande per la nobiltà de' natali . Gran- 
de per i rilevanti impieghi nella Re* 
pubblica . Grande per lo rifoluto difpre - 
gio del fecola . Grande per la fuprema 
dignità di Vicario di GESÙ' CRISTO . 
Grande per l'ottimo governo di Santa 
Cbiefa. Grande per la profonda fapien - 
za, e dottrina , Grande per la lumino- 
fa Santità . E più che grande , per ef- 
ferfi egli impiccolito , fottomettendofi 
alle leggi Monafiicbe del Patriarca S, 
Benedetto . Acciocché quefia ultima, 9 

mag- 
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maggior grandezza del Santi (fimo Pon- 
tefice memorabile fi renda in avvenir e 
alle generazioni future , qui s incida : 
Come ninna ojfefa arreca a quefia veri- 
tà , ogni contrario argomento , e di ejfa 
fermiffìma pruova fanno. Il fuo Mona- 
cato , ad oracbe la Regola Benedetti- 
na , occupati tutti i Monifierj d’Italia , 
fcorreva con franchezza per i refi un- 
ti di Europa . L’epifiola di Bernardo 
Abate Fondano . Il tcfio della medefima 
Regola antichijfimo , quale ferbafi nella 
Libraria di quefio Colle Vaticano . Il 
Concilio Romano dell'anno 6 1 o. nel Pon- 
tificato di Bonifacio Papa IV. S. Aldel- 
mo Vefcovo Inglefe ne’ fuoi ver fi. Il Ve- 
nerabile Beda ?jella fua fioria de' Mo- 
nifieri dell'Inghilterra . Alenino Autore 
celebrati (fimo . Williboldo nella vita di 
S. Bonifacio Appofiolo della Germania. 
Etilredo Rè Britannico nel fuo privi- 
legio . Aymoino nella fioria Floriace- 
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fe . Gio: Cardinal Diacono compilato- 
re delle geli e del Santo Dottore . 
Tutti gli Scrittori di dieci 
fecoli . E la pubblica tra- 
dizione d'intero il 

Mondo Cat - * 

tolico . 

FINE . 

DEO TRINO, UNIQUE 

Omnis honor, & gloria. 
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